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wO ZAR Ricordo la meraviglia di un bambi- 
o ieee netto di quattr’anni, sul battello che mi 
b aes portava l'anno scorso in Palestina. I. 
passeggeri eran quasi tutti ebrei, vanu- 
ti da ogni lembo d’Europa, ma ins 2me 
con essi si trovavano degli Americani, 
Inglesi, Egiziani, Svizzeri e Belgi. Poi- 
chè la navigazione era lenta e le gior- 
. nate molto lunghe, uno dei mozzi, al- 
quanto poliglotta, pensò di far giocare 
i bambini. Uno di loro, che poteva aver 
. quattr'anni, non ci si raccapezzava gran 
che, e rimaneva a bocca aperta. « Si 
può sapere che lingua parli? — gli fu 
1? me domandato — Inglese, francese, tede- 
A sco?» «lo? — rispose tutto costernato 
 bambinetto —io-parlo la lingua dei 
_ Giustissimo! Dovrebbe bastare a un 
‘bambino parlare la lingua dei bambini 
' -per fare a girotondo con tutti i bam- 
-bini di questa terra. Dovrebbe bastare 
a un uomo di parlare la lingua degli 
uomini per farsi comprendere da tutti 
gli uomini, e costruire con essi la pace 
su questa terra. E invece non basta. 
Perché gli uomini sono forse diversi 
e si son raggruppati in popoli che, cia- 
scuno per proprio conto, hanno com- 
piuto un diverso cammino? Si, ma non 
eo ee soltanto per questo. La ragigne piu pro- 
fonda non é invece perché hanno per- 
duto l'unità d'un medesimo pensiero, 
di una medesima volontà, d'un mede- 
simo amore? E questa unità non Phan- 
no forse perduta proprio il g orno ‘n cui 
4 | hanno dimenticato d’esser tuit figli 
del medesimo Padre ch’é nei cieli, di 
~ col lore vero nome, sia esso Giovanni, 
- John, Hans, Ivan? Questo mi fa ricor- 
dare la risposta che Molière, in una sua 
i. GE commedia, fa dare da una serva a un 
SALS E pedante di medico che le tirava fuori 
2 paroloni incomprensibili: « Parlate cri- 
stiano, se volete farvi comprendere! ». 
« Parlare cristiano »! E l'unico lin- 
guaggio che dovrebbero usare gli uo- 
mini. Tutti gl’interpreti e tutti i « lin- 
guaphones » di questo mondo non riu- 
sciranno a farci vivere in pace e d’ac- 
cordo, se non ritroveremo insieme ciò 
che abbiamo tutti in comune. E come 
potremo ritrovarlo, se Dio che ci ha 
creati a sua immagine e somiglianza, 
non ci riunisce ancora una volta nella 
medesima fde, nella medesima spe- 
ranza e carità, se non ci stringe tutti 


Hanne collaborator Chifflot, Spediacoi, Garofalo, Huëtter, Colombi, Puf ed altri, 
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La cupola di S. Pietro splendente di luce in .onore di S. Nicola della Fliie: la luce abba- 


compiuto, ma è gia eominciato. | 
gliante che tutta l’ha rivestita, sembrava illuminare non solo Roma, ma tutto cattolico pas. 9 
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ROMANO DELLA 


DOMENICA 25 MAGGIO 1947. 


PAG 2 


L'OSSERVATORE 


milione 


Santuario del Divino Amore 


Santuario del Divino Amore, maggio. 


A metà strada tra Roma. e Albano, sulla 
via Ardeatina, sorge dov’era un tempo il 
Castėl di Leva, il Santuario della Madonna 
del Divino Amore. 

Dal giorno della sua erezione ad oggi, 


cioè da più di due secoli, da ogni parte ď'Ita-_ 


lia, ma specialmente dal Lazio, dalla Cio- 


ciaria, dalle Marche, folle di devoti vengon 
quassù a tributare alla Madonna lomaggio~* 


filiale della riconoscenza per le grazie ri- 
cevute dal suo cuore materno. 
E’ il pomeriggio di una domenica 2z- 


‘zurro e di sole. Salgo, unito ai pellegrini, 


su al Santuario, tra piante e fiori che pre- 
ludono alla « mistica rosa », al « giglio deile 
convalli ». 

Passato arco che sembra accennare al 
Santuario di cui apre, d’incanto, il bianco 
sorriso, i pellegrini s’inginocchiano e, can- 
tando, percorrono, sempre genuflessi, :l trat- 
to che da larco a al tempio. 

Entriamo. L’al della Madonna è un 
trionfo di fiori e di luci. 

La Madre del Divino Amore ci sorride 
dolcemente dal quadro miracoloso dove l’ar-. 
te di un pittore ignoto ne ha fermato il 
delicato viso. Sullo sfondo di un candore 
assorto Maria domina col Bambino che le 
pone la piccola mano sul cuore ad additarne 
la tenerezza. Ai lati della Madonna due An- 
geli, recanti luno il turibolo, l’altro losten- 
sorio: la preghiera che sale, le grazie che 
discendono. Al disopra della pittura troneg- 
gia lo Spirito Santo in forma di colomba. 
Di qui il bel titolo di Madonna del Divino 
Amore. 

E d’amore parlano, in questo tempio, le 
anime che chiamano fiduciose la Madre; di 
amore parlano i mille e mille ricordi dei 
favori ch’Ella ha elargiti al suo popolo, ri- 
cordi che ricoprono le pareti in una gara di 
testimonianze semplici, ma eloquenti. 

Le grucce del paralitico, la cuffia del 
radiotelegrafista Biagi che nella notte Po- 
lare, solo col suo tragico destino, si ricorda 
della Madonna del Divino Amore e, nel suo 
nome, riesce dopo quindici giorni di dispe- 
rato silenzio, a ricollegarsi coi compagni di- 
spersi; gli ex voto di tante madri che uni- 


scono al dono parole di gratitudine che, 
seppure in uno stile disadorno, sono inni’ 


irrorati di lacrime di gioia per il ritorno del 
figlio combattente, per la guarigione del 
figlio malato, per il soccorso ottenuto dalla 
Vergine nell’ore più grige; tutto questo co- 
stituisce un’insonne veglia di palpiti che 
invocano uno stesso nome: quello della Di- 
vina Benefattrice. 


PAROLA 


. lo Spirito Santo, che il Pa- 
dre manderà nel nome mio, 
egli vi insegnerà ogni cosa... 
(dal Vangelo di S. Giovanni: 
XIV, 16). 


Raccolti intorno ai santi altari cele- 
briamoọ oggi, o Spirito Santo, la stori- 
ca realtà della tua discesa sopra gli 
Apostoli, presenti membra della Chie- 
sa costituita. Fu quello il divino g“ 
cipio alla marcia della religione di 
Cristo, per la redenzione dell'uomo a 
tutte le libertà, nell’ardente legge del 
reciproco amore tra Die e l’uomo e 
tra gli uomini, figli eguali di Dio. 

Apertamente leali confessiamo, o 
Spirito Sante, che per la tua opera- 
trice virtù prese a trascorrere sulla 
serra, e trascorre, sopannaturale e 
Jnnipotente, fl contrasto dell'idea di- 
vina che è bene, sapienza, giustizia, 
-ontro ogni aberrazione di malvagità, 
di ignoranza, di lussuria. Contrasto 
che la tua virtù alimenta di 
inestinguibile, insegnando in ogni 
tstante gli sviluppi che le sole veri- 
tà eterne contenute nel Vangelo, ger- 
me infinito del vero, del buono, del 
vello, inseriscono nell’umano progres- 
so, con modi ove sempre siede sovra- 
na la bontà e rifulge evidente la giu- 
stizia di Dio. 

Certi, o Spirito Santo, delle origi- 
nali nostre infermità, delle nostre 
colpe, del tanto male che ne deriva 
ed assedia, ti invochiamo: correttrice 
forza divina nei segreti della coscien- 
za, luce inspiratrice nella famiglia e 
negli istituti che hanno doveri di go- 
verno, fonte rigeneratrice sopra ogni 
nostro modo Po vivere che si illuda 
di superare Dio. 

Affinchè sia possibile l’eventa che 
dia sanità al presente e distolga le 
magg dal futuro: il convinto ritor- 
no a Dio. 
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‘sono venuti di lontano, a ‘pi a 
tutta la notte. Bisogna rassegnarsi,- bisogna 


E, intanto, i pellegrini sembrano non po- 
ter distaccarsene che a malincuore, tanto 
dolce è conversare con Lei, raccomandarle 
i loro cari, dirle delle quotidiane sofferenze 
di questo tempo difficile. 

L’ora dell’addio è triste, chè un nodo ser- 
ra la gola mentre si fa vuoto dove prima 


Viveva il conforto di un volto. 


Ma il viaggio del ritorno è lungo, € molti 
edi, viaggiando 


andare. 
Una voce di donna da il via all'ultimo 
canto: 


Addio, Celeste Madre, 

. letizia nostra, addio! 
Partiam con gran desio 
di presto ritornar. 


E la`folla, dopo Pultima benedizione, Pul- 
tima raccomandazione della Madre, s’allon- 
tana a poco a poco, senza volger le spalle, 
gli occchi fissi in quelli della Madonna. 

E canta, chiama, grida: Viva Maria! 

Cosi fino all’arco, finchè le è dato veder- 
la, mandarle ancora un sospiro, un bacio... 

Un Sacerdote mi passa accanto. Ci siamo 
appena visti e siamo gia amici. E’ il Ret- 
tore del Santuario. Don Umberto Terenzi. 
Chi tra i romani non lo conosce? Egli dal 
1930 è quassù l’animatore appassionato di 
tutto un affermarsi diniziative che, per il 
suo impulso intelligente e per la sua volon- 
ta tenace, sono oggi in fore: la nuova par- 
rocchia fondata nel 1932; l’Asilo e le Scuole 


Elementari del Santuario; l’Istituto delle Fi- . 


glie della Madonna del Divino Amore; lOr- 
fanotrofio femminile; i Piccoli Figli della 


Madonna; l'Opera d’Ospitalita Sacerdotale; - 


la Casa di Ospitalita e dei Ritiri Mariani. 

Don Terenzi, dopo avermi accennato ai 
lavori in corso per l’ampliamento e l’abbel- 
limento del Santuario, ha un ricordo da far- 
mi rivivere: il tributo di riconoscenza che, 


ANNO XIV 


La folla si stringe accanto alla Madonna 


nel maggio dell’anno scorso, il popolo ro- 


“mano rivolse alla Madonna che l’aveva sal- . 


vato nei tristi giorni della guerra. Nella voce 
del Sacerdote trema ancora la commozione 
per il trionfale passaggio della Madonna del 
Divino Amore per le vie della citta eterna, 
tra una marea di popolo acclamante. 
Domando a Don Terenzi quanto durino 


am. Tal dice 
alla fine dottobre. Ma il maggior concorso 
Yabbiamo il giorno di Pentecoste, solennita 
che da il nome alla nostra Madonna. 

.— E in media. quanti eaer salgono 
quassù annualmente? 

— Calcoli circa un milione 

E’ sera inoltrata. Rientro ‘nel Santuario 
con Don Umberto. 

Un coro d’orfanelle canta le litanie. 

Penso a un mondo, orfano di bonta, che 
vive la sua triste sera, E dico alla Vergine: 

— Per queste voci dinnocenza, Tu che 
sei la Stella del mattino, rifa giorno, strin- 
gici a Te, salvaci. 


E Don Umberto? E accanto a me: in 


ginocchio. 
: MARIO SPEDIACCI 


(Continuaz. della 1. pag.) 


Cinquanta giorni dopo la 
dieci dopo l'Ascensione, gli Apostoli.: erano 
sempre in attesa. Sapevano che il loro compito 
sarebbe stato di annunciare a tutte le creatu- 
re la Buona Novella, e ne aspettavano — nel 
raccoglimento della preghiera — la Forza 
dello Spirito Santo. 

Era un giorno di pellegrinaggio, quel gior- 
no! Dalla Palestina, dall’Asia Minore, dall’E» 
gitto, persino da Roma, accorrevano a Geru- 
salemme innumerabili turbe, che — dimenti- 
che della lingua dei padri, l’aramaico — par- 
lavano venti dialetti diversi. 

Ed ecco che, all'improvviso, lo Spirito Santo 
scende sui Dodici che cominciano a parlare 
alle folle, audacemente proclamando il Ri- 
sorto. E ognuno di quelli che l’ascoltano s’ac- 
corge, con stupore, di comprendere le loro 
parole. Le barriere del linguaggio sono in- 
frante, Israele è riunito. Riunito dall’unica 
Parola di Dio che a tutti si rivolge, riunito 
dalla fede e dalla carità degli Ebrei e dei 
gentili convenuti anch’essi a. Gerusalemme, 
si trasforma in un sol popolo secondo lo Spi- 
rito. La Chiesa è fondata! 

E’ un piccolo gruppo (gli Atti deol Apo- 
stoli parlano di appena tremila fedeli), ma il 
seme gettato darà messi sempre più opime. 
Pietro, Paolo e Giovanni iniziano il loro apo- 
stolato: Grecia, Italia, Spagna, Egitto sono 
gia raggiunte. L’antica e sempre nuova epo- 
pea delle missionj cristiane @ ormai comin- 
ciata. 

Cominciata ma non finita. Tutti gli uomini 
non sono ancora concordi nel proclamare a 
una sola voce che Gesù è il Salvatore; sic- 
chè fino alla consumazione dei secoli biso- 
gnerà proclamare questa verità, alla quale 
molti ancora non vogliono credere. In questa 


attesa, il miracolo della Pentecoste si rinno- 


va ogni giorno. Non più in un sol luogo, ma 
in tutti i Paesi, da tutti i confessori del Cri- 
sto, il Vangelo è annunciato in tutte le lingue 
del mondo. Il miracolo compiuto dallo Spi- 
rito Santo nel giorno della Pentecoste è per- 
petuato dal continuo miracolo della Chiesa. 

Al termine di quel viaggio in cui quel bam- 
binetto aveva improvvisamente scoperto la 


confusione delle lingue, giunto a Gerusalem- 
me, io mi recai a celebrare la Messa sul luo- 


go del Calvario. Una donna, una povera be- 
dúina, s’accosto all’altare e seguì fino all’ul- 
timo il divin Sacrificio. Non avevamo bisogno 
davvero di parlare per intenderci! Ambedue 
ci trovavamọ, ai piedi di quella croce dove 
Cristo s'immolaya un’altra volta per noi af- 
finché, come dice san Paolo «voi che siete 
lontani gli uni dagli altri vi riuniate nel San- 
gue suo», affinchè‘ « ogni lingua confessi che 
Gesù è il Salvatore». La Chiesa vive dap- 
pertutto, il mistero della Pentecoste è com- 
piuto. | 


THOMAS CHIFFLOT 


In Svizzera ai crocicchi delle strade, sui pia- 
nori che la primavera riveste di rododendri 


e di genziane, sorgono — tra lo scenario . 


pittoresco dei monti — piccole cappelle vo- 
tive in onore del nuovo Santo Nicolao della 
Fliie —. Ecco una caratteristica, ad Osogna. 


H HHR ii 


Cristo tra F 


— E’ stata organizzata a Parigi una 
riunione internazionale della Societa 
di S. Vincenzo de’ Paoli per studiare 
i problemi di azione spirituale e ma- 
teriale di attualita nel mondo. Le riu- 
nioni sono state presiedute dal Nunzio 
Apostolico Mons. Roncalli. 


— Madre Maria Martin, fondatvion’ 
e superiora generale delle religiose 
Missionarie Medichesse di Maria, sara. 
oggetto insieme al suo istituto di un 
film di propaganda che illustrerà il” 
lavoro svolto in otto stazioni missio- 
narie dell’Africa occidentale dalla re- 
cente famiglia religiosa, che si dedica 
particolarmente alla cura e 
spirituale dei lebbrosi. 


— A Macassar, nell’isola indonesia- 
na di Celebes, si è riunito recente- 
mente. il nuovo Parlamento indone- 
siano, di cui fanno parte sette depu- 
tati cattolici, di cui tre missionari, UR. | 
olandese e due indigeni. 


E. iniziative e Pattivita della 
.J. O. C. si estendono largamente anche 
nel continente sud-americano. A Mon- 

E tevideo dopo tre anni di sforzi la Gio- 
venti Operaia Cristiana è entrata.: 
= nella fase dell’attuazione pratica; in- 
= vece dopo assai meno tempo a Cuba 
il movimento si sviluppa favorevol- 
mente. Nella Colombia l’Arcivescovo: 
di Bogotà- ha deputato un sacerdote 
per la ripresa in pieno dell’ attività 
operaia giovanile. 


— Sotto la protezione del celebre e 
. venerato P. Damiano, è sorta una. 
nuova scuola cattolica nelle Hawaii. 


— Solennissime sono riuscite le fe- 

ste mariane al notissimo santuario 

= catalano di Monserrato. La Madonna 

= nera, protettrice degli alpigiani, è sta- : 

= ta intronizzata con l’intervento di nu- =- 

= merose autorità e di una enorme fol- ~- 
= la devota. 

— Si è concluso in questi giorni il = 
primo anniversario dell’installazione = 
delle opere giovanili salesiane nella = 
diocesi portoghese indiana di Goa. Già ` 
tre Oratori e una scuola. di arti e 
mestieri sono in via di organizzazione £ 
e i primi risultati si fanno vedere con = 
soddisfazione della popolazione. 


— Per la prima volta in Francia = 
è stato tenuto un convegno di cantori 
di chiesa, cui hanno preso parte 4000 
persone. D’altro lato continuano te 
« tournées » dei piccoli cantori, fra i 
quali tengono il primo posto per noto- 
rieta quelli della « croix au bois ». 


— Sotto la direzione di un fabbro 
di Ludwigshafen, Kurt Wetzler, il mo- 
vimento operaio cristiano va diffon- 
dendosi confortevolmente in Germa- 
nia. 


— 40.000 sono state le giovani cat- 
toliche di varie parti del mondo e di 
tutto il Portogallo, che sono accorse 
nel pellegrinaggio in onore della Ma- 
donna di Fatima tenutosi ai primi del = 
mese per impetrare ‘dalla celeste pa- = 
trona la pace nel mondo. Un episodio ! 


caratteristico e simpatico è stata la 
recitazione di una preghiera per il ri- 
torno della propria gente a Cristo, re- 
citata da una giovane russa. 
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La nuova Costituzione italiana ha affer- 
mato il diritto al lavoro. Entra, così, 


principio base che costituisce una delle mag- 
giori conquiste della persona umana nel 
campo sociale, ma anche una vittoria dello 
spirito. Troppo spesso, difatti, il lavoro. è 


stato considerato unicamente nel suo aspet- 
to materiale. I suoi valori più grandi e più- 


veri sono svaniti nell'ombra e quello che es- 
so in sostanza rappresenta nella vita deuo- 
mo è stato dimenticato con il pericolo grave 
di veder trasformato luomo in una macchi- 
na in un ingranaggio di un immenso orga- 


nismo produttivo senza personalità e senza ` 


anima. 


COSA E’ IL LAVORO 


Il lavoro — è scritto nella Rerum Nova- 
rum — e attività umana ordinata a provve- 
dere ai bisogni della vita e alla sua conser- 
vazione » E una attività personale, poichè 
st compie con esercizio delle particolari for- 
ze dell’uomo ed è nello stesso tempo una at- 
tività necessaria, poichè senza il lavoro non 
è possibile procurare ciò che è indispensabi- 
le alla vita, il cui mantenimento è un dove- 
re naturale, grave ed individuale. 

Il lavoro è così imposto dalla natura co- 
me un dovere. E se esso è un dovere del- 
Puomo, ciascun individuo ha il corrispon- 
dente diritto — un diritto naturale, quindi 
fondamentale — di fare del suo lavoro il 
mezzo per provvedere alla vita propria e a 
quella dei propri figli. ; ; 

Varie e grandi conseguenze derivano da 
questo principio, ma due particolarmente im- 
portanti. Ne deriva la necessità di un salario 
tale che con questo V’individuo possa soddi- 
sfare quelli che sono i doveri per i quali il 
lavoro diventa un dovere e un diritto: prov- 
vedere alla vita sua e della famiglia. Ne con- 
segue la libertà del lavoro, senza la quale 
l'adempimento di questo obbligo farebbe 
dellindividuo un semplice servo, un funzio- 
nario della comunità e questa, riconoscendo- 


gli un diritto, gli negherebbe la personalità. 


@ Sarebbe un assurdo e sarebbe come umilia- 
Carta fondamentale dello Stato italiano, un. 


re l'uomo nello stesso momento in cui lo 
si vuole porre ad un livello sociale più ele- 
vato. 


LAVORO E CIVILTA’ 


` Per sfuggire a questo pericolo c'è stata 
alla Costituente italiana un’ampia discussio- 
ne. Alla fine il principio puro e costruttivo 


del concetto è stato affermato nella sua chia- 
rezza. Con questo uwaltra conseguenza fon- 


damentale se ne è determinata, propria ap- 
punto del significato più spirituale del la- 
voro. 

_ Se, difatti con esso si assolve ad una ne- 
cessità della materia, esso risponde anche ad 
bisogno dello spirito. Sotto questo punto di 
vista il lavoro non è soltanto un'attività di- 
retta a procurarsi i mezzi di sostentamento. 
Nella esplicazione di questa attività, nella 
sua coscienza, Puomo non costruisce soltan- 
to il suo benessere economico e quello della 
sua famiglia, ma costruisce qualche cosa 
dentro di se e dona qualche cosa alla società 
in cui vive. Un qualche cosa che non può 
essere misurato con valori materiali. Sono 
quei valori che luomo esalta in se stesso con 
il lavoro: la propria dignità, il proprio ca- 
rattere, la consapevolezza di una responsabi- 
lità rispetto a sè stesso, rispetto alla sua fa- 
miglia, rispetto alla società. Sono valori in- 
dipendenti dal genere di lavoro esplicato, 
sono uguali per tutti e mettono tutte le at- 
tività lavorative su un uguale piano di ono- 
rabilitad. sul quale tutti gli uomini trovano 
ancor modo di sentirsi figli di uno stesso 
Padre. Il lavoro diventa allora, un questa 
coscienza e in questa valutazione un mezzo 
di perfezione interiore che dall’individuo si 
riflette sulla Società. Ed è attraverso questo 
carattere che, quanto più e radicato nei cuori 
e compreso nella sua essenza, il progresso, 


conquista del lavoro, diventa civiltà, con- 


quista dello spirito. 


` 
=... - 
S: 


“Un relitto di tabacco caduto tra re. 


tti di pellicole ha provocato una stra- 
ge: ventinove creature umane trasfor- 
‘Mate in torcie per pochi minuti yiven- 
ti fino a consumare tutto di sè, fino a 
distruggere venti trenta quarant’anni 


di vita con tutte le sue speranze e le 


sue delusioni: gioie, affetti, dolori, a- 
spirazioni, sogni bruciati vivi. 
Quando la casa era gid un rogo e 
orribili ustioni straziavano le povere 
carni, qualcuno ha tentato di porsi 
in salvo aggrappandosi disperatamen- 
te alle grondaie, ai cornicioni, ai da- 
vanzali: ma è piombato sulla strada, 
in fiamme. 

Scene terrificanti, che mente umana 
non riesce a fermare, tanto la realtà 
è più fosca della immaginazione, si 
sono svolte intorno alla casa tragica, 
all’Obitorio dove sul freddo marmo 
s'allineavano le salme carbonizzate, 
negli ospedali dove sono stati rac- 
colti i superstiti, 

-Alle grida di terrore, al panico, agli 
atti di eroismo, alla disperazione è 
subentrato il silenzio, ma silenzio pe- 
sante come un incubo. Qualcuno ha 
parlato di supremo avvertimento. 

Il giorno luminoso dell’ Ascensione è 
trascorso quanto mai triste. Solo una 
pausa di respiro: quando le campane, 
da San Pietro a San Giovanni, han 
suonato a distesa per annunciare al 
modo che la Chiesa di Cristo ha un 
ñuovo Santo. 

Poi, alla sera, il popolo ha sciama- 
to verso i colli, sulle terrazze, sulle 
finestre alte, a cogliere il riflesso di 
una certezza eterna attraverso la vi- 


sione incomparabile della cupola mi- 


chelangiolesca illuminata a giorno. 


Avvertimento? E perchè pochi han - 


pagato per tutti, se tutti siamo colpe- 
- voli di aver ridotto la terra ad un mat- 
tatoio immenso dove gli agnelli aspi- 
rano a diventar lupi come i pil? 
Domande che cominciano qua e 1a 
a trovare una risposta precisa, ine- 
sorabile, eppure consolatrice. 
Intanto, dalle salme straziate s’é al- 
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zato un monito che i superstiti hanno 
raccolto, affratellati come non erava- 
mo: piu da tempo immemorabile. dal 


comune acerbo dolore: Sommo 
Pontefice al più umile cittadino: enti, 


istituti, associazioni, privati in nobile 
gara si stringono intorno alle famiglie 
delle vittime, vittime benedette che 
han saputo ridestare sentimenti che 
sembravano inariditi nei cuori deva- 
stati dall'odio. E come una schiarita 


di cielo sulle coltri funebri. un respiro 
ampio di solidarietà umana che avvol- 


ge chi soffre. | 
E la pietas romana che coglie frut- 
ti damore per infiorarne le precoci 
tombe di chi ci ha soltąnto preceduto, 
Perchè noi non crediamo alla morte, 
crediamo alla Vita. 


BENIGNO 


MARTEDI 13 MAGGIO 


Si riunisce la Sacra Congregazione dei 
Riti preparatoria per discutere sulle virtù 
del Servo di Dio Leonardo Murialdo, fonda- 
tore della Pia Società di S. Giuseppe. 


GIOVEDr 15 MAGGIO 


Il Santo Padre ha nominato Nunzio Apo- 
stolico in Cuba Sua Ecc.za Mons. Antonio 
Taffi, Arcivescovo di Sergiopoli. 


Sua Santità proclama Nicolao della Flüe 
Santo, dinanzi ad una moltitudine di fedeli 
di Roma, della Svizzera e di altre nazioni. 


DOMENICA 18 MAGGIO 


E’ serenamente spirato a Dublino Sua 
Ecc.za Mons. Francesco Wall, Vescovo tito- 
lare di Taso. 


LUNEDr 19 MAGGIO 


E’ stato presentato al Santo Padre il pri- 
mo volume della «Biblioteca dell’Oriente 


fronte a Cristo», edito da Massa. 
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Martedì 13 Maggio 


X Cento giorni dopo la sua formazione il terzo ministero De Gasperi è caduto. Con 
un discorso alla radio, superando la Camera, i partiti e le manovre parlamentari, De 
Gsperi si è rivolto alla crescente minacciosa inflazione. Visto che lealtà politica è 
mancata nel tripartito, cosciente della sua sconfinata pazienza per cercare invano un 
minimo d'intesa con i partiti di sinistra, De Gasperi ha dato le dimissioni. X Rama- 
dier senza i comunisti governa con autorità in Francia. Ha requisito i molini e assun- 
od a em dell’alimentazione. Nuovi contrasti sono sorti tra comunisti e socia- 


Oltraggio jugoslavo ad un diptomatico americano il quale afferma che nella 


eo di Tito regna il disordine. Gli aiuti alla Grecia garantiscono la pace, 


si pensa in America e non solo in America, 


Mercoledì 14 


X Primo giorno della crłsi. Si dice che la crisi potrebbe ritardare il prestito ame- 
ricano. Sono crisi che costano molto. Il nuovo governo sarà di unione nazionale o 
concentrazione di sinistra? X L’on. De Nicola ha cominciato la serie delle consulta- 
zioni ricevendo per ordine alfabetico, senza far torto a nessuno, i capi partito. X De 
Gasperi rifiuterebbe il reincarico e Orlando ha puntato l'indice nell’ottantenne Nitti. 


Dove sono i giovani? X A Roma si è verificato un tragico e terrificante rogo in una 
casa cinematografica. Ventitrè morti e quattordici feriti. X In Francia Ramadier si 
trova di fronte alla crisi alimentare. Il grano potrà bastare ancora per pochi giorni. 


I comunisti si logorano le unghie. X Ancora scosse telluriche in provincia di Catan- 


Giovedì 15 


XSecondo giorno della crisi: Orlando o Nitti?... La Democrazia Cristiana si pronun- 
cia per un governo di concentrazione. X Togliatti tenterebbe un fronte unico delle 
sinistre chiamato da Giannini concentrazione al « pomodoro». X L’America segue 
con attenzione la crisi italiana. La Russia tramite Togliatti vigila. X Nessuna luce 
sul fosco delitto di Portella. Molti degli arrestati sono stati rilasciati. X Un mozzi- 
cone di sigaretta lasciato cadere da un fattorino sbadato è stata la causa del tre- 
mendo incendio della « Minerva Film». Fumo e ombre che uccidono! X De Gaulle 
auspica una Francia forte: la situazione alimentare permane sempre più critica. De 
Gaulle ha iniziato un movimento di destra. X Proposte inglesi: la Libia all’O.N.U. 
L’Italia potrebbe interessarsene, ma non esercitarvi alcuna autorità, 


nerdi 16 


X Terzo giorno della crisi. Nitti ha iniziato le consultazioni per formare un Mini- | 


stero di centro sinistra, un ministero di uomini e non di partiti. Nitti ha detto: « la 
mia fissazione è la difesa dell’unita ». Ma tutti leamente vogliono l’unita?... X L’Ame- 
rica difendera l'economia italiana. Tarchiani e Lombardo espongono le nostre ne- 
cessita. L’Italia verrà ammessa tra i paesi che beneficeranno dei soccorsi post- 
UNRR.A. X E’ stato condannato un giornale diffamatore dell’on. Aldisio (D. C.). 
L’on. Finocchiaro Aprile si sottrae con la fuga alle sue responsabilità. X Bidault par- 
la del fallimento di Mosca. Il governo di Ramadier non cede alle manovre intimida- 
torie dei comunisti. X L’U.R.S.S. ha preso il 90 per cento degli impianti industriali 
tedeschi. X Incidenti al Comune di Milano per l’epidemia di una colonia milanese in 
Pesaro organizzata dalla associazione comunista « Gioventù Italiana ». 


Sabato 17 


X Quarto giorno della crisi. L’on. Nitti ha iniziato i colloqui condotto da oneste 


intenzioni per formare qualsiasi ministero. I ministri saranno scelti con criterio 
tecnico e con la sola ratifica dei partiti. X Byrnes dichiara che tanto in Russia come 
in America si parla troppo di guerra: Intanto. si annuncia che la: bomba atomica è 


- stata superata dalla « nube radiottiva». X Stringeremo la cintola circa per un altro 


anno. Cosi si prevede in America. X Un ministro di un partito di sinistra ha mandato 
in pensione a Grottaferrata il suo cane lupo, versando una retta giornaliera di 200 
lire X Le autorità germarniche della zona russa di occupazione sono state costrette 
a emettere una disposizione che vieta ai parroci e pastori di fare qualsiasi accenno 
ai due milioni di tedeschi prigionieri in Russia. Severe sanzioni saranno applicate ai 
contravventori. 


Domenica 18 


X Quinto giorno della crisi. Nitti concluse le consultazioni, ha riferito al Capo 
dello Stato le trattative svolte con i partiti. X In un discorso alle ACLI De Gasperi 
chiede una collaborazione leale concludendo così: « Per noi cattolici l’azione poli- 
tica non è fine a sè stessa, ma strumento del progresso sociale. Per questo scopo noi 
lavoreremo dentro o fuori del governo. Nostro scopo è di assicurare al popolo italiano 
il diritto di vivere e di conservare la propria civiltà cristiana » X A Milano per un 
temuto crollo di una tribuna nello stadio di San Siro, si sono avuti centinaia di feriti. 
X Quattro degli assassini della strage di Portella sono stati arrestati: si tratta di 
appartententi alla « mafia » 


Lunedì 19 


X Sesto giorno della crisi. Nel quale si contempla come lallargamento della base - 


governativa chiesto dalla D. C. venga ostacolato dagli altri partiti. Nitti continua 
a fare sondaggi nel burrascoso mare dei partiti. X Sumner Welles accusa Togliatti di 
ricevere denaro da Mosca. X Primo sblocco dei nostri crediti autorizzato dal governo 
americano. X Un costruttore edile ha lasciato 40 milioni a chi si curerà del suo 
cane. 


Cristiano » intitolato « Pensatori russi di Il nuovo Superiore Gene 


NUOVI SUPERIORI GENERALI 


dei Figli 
Sacro Cuore, Rev.mo P. Antonio Todesco | nuovo 


Hi 


Il Rev.mo P. Ignazio del SS.mo sacramento 
Ministro Generale dei PP. Trinitari 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 25 MAGGIO 1947 


Santuario del Divino Amore 


Santuario del Divino Amore, maggio. 
A meta strada tra Roma e ore sulla 
via Ardeatina, sorge dov'era un tempo. il 
Castel di Leva, il Santuario della Madonna 
del Divino Amore. | 
Dal _giorno: della sua erezione. ad oggi, 
cioè da piu di due secoli, da ogni parte dIta-_ 
lia, ma specialmente dal Lazio, dalla Cio- 


ciaria, dalle Marche, folle di devoti vengon — 
quasšù a tributare: alla Madonna l’omaggio~*sono venuti di lontano, a 


filiale della riconoscenza per le grazie ri- 
cevute dal suo cuore materno. 

E il pomeriggio di una domenica d’2z- 
‘zurro e di sole. Salgo, unito ai pellegrini, 


su al Santuario, tra piante e fiori che ore- - 


ludono alla « mistica rosa >, al « giglio deile 
convalli ». 

Passato arco che sembra accennare al 
Santuario di cui apre, ď'incanto, il bianco 
sorriso, i pellegrini s’inginocchiano e, can- 
‘tando, percorrono, genufiessi, trat- 
to che da l’arco ad tempio 

Entriamo. L’ della Madonna é un 
trionfo di fiori e di luci- 

La Madre del Divino Amore ci sorride 


~- dolcemente dal quadro miracoloso dove l’ar-. 


te di un pittore ignoto ne ha fermato il 
delicato viso. Sullo sfondo di un candore 
assorto Maria domina col Bambino che le 
pone la piccola mano sul cuore ad additarne 
la tenerezza. Ai lati della Madonna due An- 
geli, recanti l'uno il turibolo, l’altro losten- 
sorio: la preghiera che sale, le grazie che 
discendono. Al disopra della pittura troneg- 
gia lo Spirito Santo in forma di colomba. 
Di qui il bel titolo di Madonna del Divino 
Amore. 

E damore parlano, in questo tempio, le 

anime che chiamano fiduciose la Madre; di 
amore parlano i mille e mille ricordi dei 
favori ch’Ella ha elargiti al suo popolo, ri- 
cordi che ricoprono le pareti in una gara di 
testimonianze semplici, ma eloquenti. 
Le grucce del paralitico, la cuffia del 
radiotelegrafista Biagi che nella notte Po- 
lare, solo col suo tragico destino, si ricorda 
della Madonna del Divino Amore e, nel suo 
nome, riesce dopo quindici giorni di dispe- | 
rato silenzio, a ricollegarsi coi compagni di- 
spersi; gli ex voto di tante madri che uni- 
scono al dono parole di gratitudine che, 
seppure in uno stile disadorno, sono inni' 
irrorati di lacrime di gioia per il ritorno del 
figlio combattente, per la guarigione del 
figlio malato, per il soccorso ottenuto dalla 
Vergine nell’ore più grige; tutto questo co- 
Stituisce un’insonne veglia di palpiti che 
invocano uno stesso nome: quello della DI- 
vina Benefattrice. 


= 


= ... lo Sptrito Santo, che il Pa- £ 
= dre manderaé nel nome mio, = 
= egli vi tnsegnerà ogni cosa... = 


(dal Vangelo di S. Giovanni: 
XIV, 16). 


Raccolti intorne ai santi altari cele- 
briame oggi, o Spirito Santo, la stori- 
ca realtà della tua discesa sopra gli 
Apostoli, presenti membra della Chie- 
sa costituita. Fu quello il diyino prin- 
Cipie alla marcia della religione di = 
Cristo, per la redenzione dell'uomo a = 
tutte le "iberta. nell’ardente legge del 
reciproco amore tra Die e l'uomo e 
tra gli uomini, figli eguali di Dio, 

Apertamente leali confessiamo, o 
Spirito Sante, che per la tua opera- 
trice virtù prese a trascorrere sulla 
serra, e trascorre, sopannaturale e 
Jmnipotente, il contrasto dell'idea di- 
vina che è bene, sapienza, giustizia, 
-ontro ogni aberrazione di malvagità, = 
di ignoranza, di lussuria. Contrasto = 
che la tua virtù alimenta di vigore = 
inestinguibile, insegnando in ogni = 
tstante gli sviluppi che le sole veri- 
tà eterne contenute nel Vangelo, ger- 
me infinito del vero, del buono, del 
oello, inseriscono nell’umano progres- 
so, con modi ove sempre siede sovra- 
na la bontà e rifulge evidente la giu- 
stizia di Dio. 

Certi, o Spirito Sante, delle origi- 
nali nostre infermità, delle nostre 
colpe, del tanto male che ne deriva 

ti invochiame: correttrice 


za, luce inspiratrice nella famiglia e 
negli istituti che hanno doveri di go- 
verno, fonte rigeneratrice sopra ogni = 
nostro mode di vivere che si illuda 
di superare Die. 

Affinché sia possibile l’evento che 
dia sanità al presente e 
minacee dal future: il convinto a 


ed assedia, 
forza divina nei segreti della coscien- = 


E, intanto, i pellegrini sembrano non po- 
ter distaccarsene che a malincuore, tanto 
dolce è conversare con Lei, raccomandarle 
i loro cari, dirle delle quotidiane sofferenze 
di questo tempo difficile. 

L’ora dell’addio è triste, chè un nodo ser- 
-ra la. gola mentre si fa vuoto dove prima 
-viveva il conforto di un volto. 

Ma il viaggio del ritornò è lungo, ë molti 
‘piedi, via 

‘tutta la notte. Bisogna rassegnarsi, - bisogna 
andare. 

Una voce di donna da il via all’ultimo 
canto: 

Addio, Celeste Madre, 

- letizia nostra, addio! 
Partiam con gran desio 
di presto ritornar. 


tima raccomandazione della Madre, s’allon- 
tana a poco a poco, senza volger le spalle, 
gli occchi fissi in quelli della Madonna. | 
= E canta, chiama, grida: Viva Maria! 
Cosi fino all’arco, finchè le è dato veder- 
la, mandarle ancora un sospiro, un bacio... 


Un Sacerdote mi passa accanto. Ci siamo 


appena visti e siamo gia amici. E’ il Ret- 
tore del Santuario. Don Umberto Terenzi. 
Chi tra i romani non lo conosce? Egli dal 
1930 è quassù l’animatore appassionato di 
tutto un affermarsi diniziative che, per il 
suo impulso intelligente e per la sua volon- 
ta tenace, sono oggi in fiore: la nuova par- 
rocchia fondata nel 1932; l’Asilo e le Scuole 


Elementari del Santuario; l’Istituto delle Fi- . 


glie della Madonna del Divino Amore; POr- 
fanotrofio femminile; i Piccoli Figli della 


Madonna; l’Opera d’Ospitalita Sacerdotale; . 


la Casa di Ospitalita e dei Ritiri Mariani. 

Don Terenzi, dopo avermi accennato ai 
lavori in corso per Yampliamento e l’abbel- 
limento del Santuario, ha un ricordo da far- 
mi rivivere: il tributo a riconoscenza che, 


nel maggio dell’anno scorso, il popolo ro- 


re -mano rivolse alla Madonna che l’aveva sal- . 
E la folla, dopo Pultima benedizione, Pul- 


vato nei tristi giorni della guerra. Nella voce 
del Sacerdote trema ancora la commozione 
per il trionfale passaggio della Madonna del 


Divino Amore per le vie della città eterna, 


tra una marea di popolo acclamante. 
Domando a Don Terenzi quanto durino 


— mi dice — 
alla fine dottobre. Ma il aggio concorso 
l'abbiamo il giorno di Pentecoste, solennità 
che dà il nome alla nostra Madonna. 


milione. 

sera inoltrata. Rientro nel Santuario 
con Don Umberto. | 

‘Un coro dorfanelle canta le litanie. 

Penso a un mondo, orfano di bonta, che 
vive la sua triste sera. E dico alla Vergine: 

— Per queste voci , Tu che 
sei la Stella del mattino, rifà giorno, strin- 
gici a Te, salvaci. 

E Don 
ginocchio. 


giorni dopo la Resurresione, 
dieci dopo l'Ascensione, gli Apostoli.: erano 
sempre in attesa. Sapevano che il loro compito 
sarebbe stato di annunciare a tutte le creatu- 
re la Buona Novella, e ne aspettavano — nel 
raccoglimento della preghiera — la Forza 
dello Spirito Santo. 

Era un giorno di pellegrinaggio, quel gior- 
no! Dalla Palestina, dall'Asia Minore, dall’E- 
gitto, persino da Roma, accorrevano a Geru- 
salemme innumerabili turbe, che — dimenti- 
che della lingua dei padri, l’aramaico — par- 
lavano venti dialetti diversi. 

Ed ecco che, all’improvviso, lo Spirito Santo 
scende sui Dodici che cominciano a parlare 
alle folle. audacemente proclamando il Ri- 
sorto. E ognuno di quelli che Fascoltano s’ac- 
corge, con stupore, di comprendere le loro 


Parola di Dio che a tutti si rivolge, riunito 
dalla fede e dalla carità degli Ebrei e dei 
gentili convenuti anch’essi a. Gerusalemme, 
si trasforma in un sol popolo secondo lo Mpi- 
rito. La Chiesa è fondata! 

E’ un piccolo gruppo (gli Atti degli Apo- 
stoli parlano di appena tremila fedeli), ma il 
seme gettato darà messi sempre più opime. 
Pietro, Paolo e Giovanni iniziano il loro apo- 
stolato: Grecia, Italia, Spagna, Egitto sono 
già raggiunte. L’antica e sempre nuova epo- 
ciata. 

Cominciata ma non finita. Tutti gli uomini 
non sono ancora concordi nel proclamare a 


= una sola voce che Gesù è il Salvatore; sic- 


chè fino alla consumazione dei secoli biso- 
gnera proclamare questa verità, alla quale 
molti ancora non vogliono credere. In questa 
attesa, il miracolo della Pentecoste si rinno- 
va ogni giorno. Non pid in un sol luogo, ma 
in tutti i Paesi, da tutti i confessori del Cri- 
sto, il Vangelo è annunciato in tutte le lingue 
del mondo. Il miracolo compiuto dallo Spi- 
rito Santo nel giorno della Pentecoste è per- 
petuato dal continuo miracolo della Chiesa. 

Al termine di quel viaggio in cui quel bam- 
binetto aveva improvvisamente scoperto la 


(Continuaz. detig 1. pag.) 


confusione delle lingue, giunto a Gerusalem» = 
me, io mi recai a celebrare la Messa sul luo- 


go del Calvario. Una donna, una povera be- 
duina, s’accostO all’altare e seguì fino all’ul- 
timo il divin Sacrificio. Non avevamo bisogno 
davvero di parlare per intenderci! Ambedue 
ci trovavamọ, ai piedi di quella croce dove 
Cristo s 'immolaya un’altra volta per noi af- 
finché, come dice san Paolo «voi che siete 
lontani gli uni dagli altri vi riuniate nel San- 
gue suo», affinché'« ogni lingua confessi che 
Gesù è il Salvatore». La Chiesa vive dap- 
pertutto, il mistero della Pentecoste è com- 
piuto. 
THOMAS CHIFFLOT 


In Svizzera ai crocicchi delle strade, sui pia- 
nori che la primavera riveste di rododendri 


e di genziane, sorgono — tra lo scenario . 


pittoresco dei monti — piccole cappelle vo- 
tive in onore del nuovo Santo Nicolao della 
Fliie —. Ecco una caratteristica, ad Osogna. 


Umberto? E’ accanto a me: in 
MARIO SPEDIACCI 


"a | _J. O. C. si estendono largamente anche 


| _ tati cattolici, di cul tre missionari, un 5 
indigeni. 


. venerato P. Damiano, è sorta una : 


mestieri sono in via di organizzazione 


-recitazione di una preghiera per il ri- 


il 


ANNO XIV 


Cristo tra gli Uomini 
— E’ stata organizzata a Parigi una 
riunione internazionale della Società 
di S. Vincenzo de’ Paoli per studiare 
i problemi di azione spirituale e ma- 
teriale di attualità nel mondo. Le riu- 


nioni sono state presiedute dal Nunzio 
Apostolico Mons. Roncalli. 


— Madre Maria Martin, fondatrice . 
e superiora generale delle religiose: 
Missionarie Medichesse di Maria, sarà- 

etto insieme al suo istituto di un 
di propaganda che illustrera il” 
lavoro svolto in otto stazioni missio- 
narie dell’Africa occidentale dalla re- 
cente famiglia religiosa, che si dedica 
particolarmente alla cura e assistenza 
spirituale dei lebbrosi. 


— A Macassar, nell’isola indonesia- 
na di Celebes, si è riunito recente- 
mente. il nuovo Parlamento indone-— 
siano, di cui fanno parte sette depu- 


b 4 


olandese e due 
imisiative e Fattivita della 


nel continente sud-americano. A Mon- 
tevideo dopo tre anni di sforzi la Gio- : 
venti Operaia Cristiana è entrata; 
nella fase dell'attuazione pratica; in-; , 
vece dopo assai meno tempo a Cuba” 5 
il movimento si sviluppa favorevol- = 
mente. Nella Colombia lArcivescovo: iz: 
di Bogotà ha deputato un sacerdote 5. 
per la ripresa in pieno dell’attivita = 
operaia giovanile. E 


— Sette in peatesione del celebre 


p 


nuova scuola cattolica nelle Hawaii. È 


— Solennissime sono riuscite le fe- 
ste mariane al notissimo santuario 
catalano di Monserrato. La Madonna = 
nera, protettrice degli alpigiani, è sta- =” 
ta intronizzata con lintervento di nu- =- 
merose autorità e di una enorme tol: R 
la devota. 


— Si è concluso in questi giorni 1 $ 
primo anniversario dell’installazione = 
delle opere giovanili salesiane nella = 
diocesi portoghese indiana di Goa. Gia =` 
tre Oratori e una scuola. di arti e 2: 


e i primi risultati si fanno vedere con = 
soddisfazione della popolazione. 


— Per la prima volta in Francia 
è stato tenuto. un convegno di cantori = 
di chiesa, cui hanno preso parte 4000 = 
persone. D’altro lato continuano te 
« tournées » dei piccoli cantori, fra i £ 
quali tengono il primo posto per noto- =£ 
rieta quelli della «croix au bois ». s 
 — Sotto la direzione di un fabbro 2 
di Ludwigshafen, Kurt Wetzler, il mo- ; o p 
vimento operaio cristiano va diffon- : A 
confortevolmente in Germa- : 

a. = 


— 40.000 sono state le giovani cat- 
toliche di varie parti del mondo e di 
tutto il Portogallo, che sono accorse 
nel pellegrinaggio in onore della Ma- = 
donna di Fatima tenutosi ai primi del £ 
mese per impetrare dalla celeste pa- = 
trona la pace nel mondo. Un episodio 
caratteristico e simpatico è stata la 


torno della propria gente a —* re- 
citata da una giovane russa. 


>55 
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boa 
— a, quan on Eo 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 25 MAGGIO 3947 


Martedi 13 Maggio 


La nuova Costituzione italiana ‘ha aff 
mato il diritto al lavoro. Entra, cosi, 


Carta fondamentale dello Stato italiano, un 


principio base che costituisce una delle mag- 
giori conquiste della persona umana ni : 
campo. sociale, ma anche una vittoria dello 


spirito: Troppo spesso, difatti, il lavoro è 


stato considerato unicamente nel suo aspet- 
to materiale. I suoi valori più grandi e più 
veri sono svaniti nell'ombra e quello che es- 
so in sostanza rappresenta nella vita dell’yo-. 
mo é stato dimenticato con il pericolo grave 
di veder trasformato uomo in una 

na in un ingranaggio di un immenso orga- 
nismo produttivo senza personalità e senza ` 


-COSA E IL LAVORO 


rum — e l'attività umana ordinata a provve- 


dere ai bisogni della vita e alla sua conser- 
vazione » E’ una attività personale, poichè 


.8t compie con l'esercizio delle particolari for- 


ze dell’uomo ed è nello stesso tempo una at- 
tività necessaria, poiché senza il lavoro non 
è possibile procurare ciò che è indispensabi- 
le alla vita, il cui mantenimento è un dove- 

re naturale, grave ed individuale. 


__ It lavoro è così imposto dalla natura co- 


me un dovere. E se esso è un dovere del- 

ciascun individuo ha il corrispon- - 

dente diritto — un diritto naturale, quindi 

fondamentale - — di fare del suo lavoro il 

mezzo per provvedere alla vita propria e a 
quella dei propri figli. 

Varie e grandi conseguenze derivano da 


oe questo principio, ma due particolarmente im- 


portanti. Ne deriva la necessità di un salario 
tale che con questo Vindividuo possa soddi- 


 sfare quelli che sono i doveri per i quali il 


lavoro diventa un dovere e un diritto: prov- 

vedere alla vita sua e della famiglia. Ne con- 
segue la libertà del lavoro, senza la quale 
Vadempimento di questo obbligo farebbe 


_delWindividuo un semplice servo, un funzio- 


mario della comunità e questa, riconoscendo- 


gli un diritto, gli negherebbe la personalita. 
Sarebbe un assurdo e sarebbe come umilia- 
re uomo nello stesso momento in cui lo 
si vuole porre ad un livello sociale più ele- 


vato. 


LAVORO E CIVILTA’ 
` Per sfuggire a questo pericolo c’é stata 
‘alla Costituente italiana un’ampia discussio- 
ne. Alla fine il principio puro e costruttivo 
zğel concetto è stato affermato nella sua chia- 
rezza. Con questo un’altra conseguenza fon- 
-damentale se ne è determinata, propria ap- 


punto del significato più spirituale del la- 
anima. 


Se, difatti con esso si assolve ad una ne- 
cessita della materia, esso risponde anche ad 
bisogno dello spirito. Sotto questo punto di 
vista il lavoro non è soltanto un'attività di- 
retta a procurarsi i mezzi di sostentamento. 


Nelta esplicazione di questa attività, nella- 


sua coscienza, l'uomo non costruisce soltan- 
to il suo benessere economico e quello della 
sua famiglia, ma costruisce qualche cosa 
dentro di se e dona qualche cosa alla società 
in* cui vive. Un. qualche cosa che non può 
essere misurato con valori materiali. Sono 
quei valori che uomo esalta in se stesso con 
il lavoro: la propria dignità, il proprio ca- 
rattere, la consapevolezza di una responsabi- 
lita rispetto a sé stesso, rispetto alla sua fa- 
miglia, rispetto alla società. Sono valori in- 
dipendenti dal genere di lavoro esplicato, 
sono uguali per tutti e mettono tutte le at- 
tività lavorative su un uguale piano di ono- 
rabilità, sul quale tutti gli uomini trovano 
ancor modo di sentirsi figli di uno stesso 


Padre. Il lavoro diventa allora, un questa — 


coscienza e in questa valutazione un mezzo 
di perfezione interiore che dall’individuo si 
riflette sulla Società. Ed è attraverso questo 
carattere che, quanto più e radicato nei cuori 
e compreso nella sua essenza, il progresso, 
conquista del lavoro, diventa civiltà, con- 


Un relitto di tabacco caduto tra re- 


Titti di pellicole ha provocato una stra- 


ventinove creature uimane trasfor- 


Kmate im torcie per pochi minuti yiven- 


fi fino a consumare tutto di sè, fino a 
distruggere venti trenta quarant'anni 


_ di vita con tutte le sue speranze e le 
~ sue delusioni: 


gioie, affetti, dolori, a- 
spirazioni, sogni bruciati vivi. ` 

Quando la casa era già un rogo e 
orribili ustioni straziavano le povere 
carni, qualcuno ha tentato di porsi 
in salvo aggrappandosi disperatamen- 
te alle grondaie, ai cornicioni, ai da- 
Vanzali: ma è piombato sulla strada, 
in fiamme. 

Scene terrificanti, che mente umana 


non riesce a fermare, tanto la realtà — 


è più fosca della immaginazione, si 
sono svolte intorno alla casa tragica, 
all’Obitorio dove sul freddo ‘marmo 
s‘allineavano le salme carbonizzate, 
negli ospedali dove sono stati rac- 
colti i superstiti, 

-Alle grida di terrore, al panico, agli 


atti di eroismo, alla disperazione è 


subentrato il silenzio, ma silenzio pe- 
sānte come un incubo. Qualcuno ha 
parlato di supremo avvertimento. 

I] giorno luminoso dell’ Ascensione è 
trascorso quanto mai triste. Solo una 
pausa di respiro: quando le campane, 
da San Pietro a San Giovanni, han 
suonato a distesa per annunciare al 
modo che la Chiesa di Cristo ha un 
ñuovo Santo. 

Poi, alla sera, il popolo ha sciama- 
to verso i colli, sulle terrazze, sulle 
finestre alte, a cogliere il riflesso di 
una certezza eterna attraverso la vi- 
sione incomparabile della cupola mi- 
chelangiolesca illuminata a giorno. 

Avvertimento? E perchè pochi han 
pagato per tutti, se tutti siamo colpe- 


- voli di aver ridotto la terra ad un mat- 


tatoio immenso dove gli agnelli aspi- 

rano a diventar lupi come i più? 
Domande che cominciano qua e là 
a trovare una risposta precisa, ine- 

Sorabite, eppure consolatrice. 
Intanto, dalle salme straziate s'è al- 


“gato un monito che i superstitj 
raccolto, affratellati come non erava- 
mo: più da tempo immemorabile. dal 
comune acerbo dolore: _dal 
Pontefice al più umile cit aiao enti, 
istituti, associazioni, privati in nobile 


gara si stringono intorno alle famigtie 


delle vittime, vittime benedette che 
han saputo ridestare sentimenti che 
sembravano inariditi nei cuori deva- 
stati dall’odio. E’ come una schiarita 


di cielo sulle coltri funebri. un resniro | 


ampio di solidarietà umana che avvol- 


ge chi soffre. 

E’ la pietas romana che coglie frut- 
ti damore per infiorarne le precoci 
tombe di chi ci ha. soltanto preceduto, 

Perchè noi non crediamo alla morte, 
alla Vita. 


BENIGNO | 


MARTEDY 13 MAGGIO i 
Si riunisce la Sacra Congregazionė dei 
Riti preparatoria per discutere sulle virtù 
del Servo di Dio Leonardo Murialdo, fonda- 
tore della Pia Società di S. Giuseppe. 


GIOVEDr 15 MAGGIO- 

Il Santo Padre ha nominato Nunzio Apo- 

stolico in Cuba Sua Ecc.za Mons. Antonio 
Taffi, Arcivescovo di Sergiopoli. | 


Sua Santità proclama Nicolao della Flüe | 


Santo, dinanzi ad una moltitudine di fedeli 
di Roma, della Svizzera e di altre nasionl. 


DOMENICA 18 MAGGIO 


E’ serenamente spirato a Dublino Sua 
Ecc.za Mons. Francesco Wall, Vescovo tito- 
lare di Taso. 


LUNEDr 19 MAGGIO 


E’ stato presentato al Santo Padre il pri- 
mo volume della «Biblioteca dell’ Oriente 


Snero Cuore, Rev.mo P. Antonio Tedesco | nuovo 


reata a Cristo », edito da Massa. 


PAG. 3 


X Cento giorni dopo la sua formazione il terzo ministero De Gasperi è caduto. Con 
un discorso alla radio, superando la Camera, i partiti e le manovre parlamentari, De 
Gsperi si è rivolto alla crescente minacciosa inflazione. Visto che lealtà politica è 
mancata nel tripartito, cosciente della sua sconfinata pazienza per cercare invano un 
minimo d’intesa con i partiti di sinistra, De Gasperi ha dato le dimissioni. X Rama- 
dier senza i comunisti governa con autorità in Francia. Ha requisito i molini e assun- 
to il Seat O dell’alimentazione. Nuovi contrasti sono sorti tra comunisti e socia- 

Oltraggio jugoslavo ad un diplomatico americano il quale afferma che nella 
reena a Pher di Tito regna il disordine. X Gli aiuti alla Grecia garantiscono la pace, 


Mercoledì 14 


X Primo giorno della crtsi. Si dice che la il ame- 
ricano. Sono crisi che costano molto. Il nuovo governo sarà di unione nazionale o 


concentrazione di. sinistra? X L’on. De Nicola ha cominciato la serie delle consulta- 
zioni ricevendo per ordine alfabetico, senza far torto a nessuno, i capi partito. X De 
Gasperi rifiuterebbe il reincarico e Orlando ha puntato l'indice nell’ottantenne Nitti. 


Dove sono i giovani? X A Roma si è verificato un trágico e terrificante rogo in una 


casa cinematografica. Ventitrè morti e quattordici feriti. 
trova di fronte alla crisi alimentare. Il grano potrà bastare ancora per pochi giorni. 
I E egaegsse si logorano le unghie. X Ancora scosse telluriche in provincia di Catan- 


Gloved! 15 


X Secondo giorno della crisi: Orlando o Nitti?... La Democrazia Cristiana si pronun- 
cia per un governo di concentrazione. X Togliatti tenterebbe un fronte unico delle 
sinistre chiamato da Giannini concentrazione al « pomodoro ». 


con attenzione la crisi italiana. La Russia tramite Togliatti vigila. X Nessuna luce 


. sul fosco delitto di Portella. Molti degli arrestati sono stati rilasciati. X Un mozzi- 


cone di sigaretta lasciato cadere da un fattorino sbadato è stata la causa del tre- 


X L'America segue 


X In Francia Ramadier si 


mendo incendio della « Minerva Film ». Fumo e ombre che uccidono! X De Gaulle 


auspica una Francia forte: la situazione alimentare permane sempre più critica. De 
Gaulle ha iniziato un movimento di destra. X Proposte inglesi: la Libia all’O.N.U. 
L’Italia potrebbe interessarsene, ma non esercitarvi alcuna autorità, 


Venerdi 16 


X Terzo giorno della crisi. Nitti ha iniziato le consultazioni per formare un Mini- 


stero di centro sinistra, un ministero di uomini e non di pårtiti. Nitti ha detto: «la 
mia fissazione è la difesa dell’unita ». Ma tutti leamente vogliono l’unita?... X L'Ame- 
rica difendera l'economia italiana. Tarchiani e Lombardo espongono le nostre ne- 


cessità. L'Italia verrà ammessa tra i paesi che beneficeranno dei soccorsi post- — 


UNRRA. X E’ stato condannato un giornale diffamatore dell’on. Aldisio (D. C.J). 


L’on. Finocchiaro Aprile si sottrae con la fuga alle sue responsabilità. X. Bidault par- 
la del failimento di Mosca. Il governo di Ramadier non cede alle manovre intimida- 
torie dei comunisti. X L’U.R.S.S. ha preso il 90 per cento degli impianti industriali 


Pesaro ee dalla associazione cOmunista « Gioventù Italiana ». 


Sabato 17 


X Quarto giorno della crisi. L’on. Nitti ha weii i 


colloqui condotto da oneste 


= tedeschi. X Incidenti al Comune di Milano per l’epidemia di una colonia milanese in 


intenzioni per formare qualsiasi ministero. 1 m P saranno scelti con criterio `` 


tecnico e con la sola ratifica dei partiti. X Byrnes dichiara che tanto in Russia come 


in America si parla troppo di guerra: Intanto. si annuncia che la bomba atomica è 
3 stata’ superata dalla « nube radiottiva ». 


X Stringeremo 1a’ cintola'circa per un altro 
anno. Cosi si prevede in America. X Un ministro di un partito di sinistra ha mandato 


> ? 


in pensione a Grottaferrata il suo cane lupo, versando una retta. giornaliera di 200 . 


lire X Le autorità germañiche della zona russa di occupazione sono state costrette. 


a emettere una disposizione che vieta ai parroci e pastori di fare qualsiasi accenno 
ai due milioni di tedeschi prigionieri in Russia. Severe sanzioni saranno applicate ai 
contravventori. 


Domenica 18 


X Quinto giorno della crisi. Nitti concluse le consultazioni, ha riferito al Capo 
dello Stato le trattative svolte con i partiti. 
chiede una collaborazione leale concludendo così: 
tica non è fine a sè stessa, ma strumento del progresso sociale. Per questo scopo noi 
lavoreremo dentro o fuori ‘del governo. Nostro scopo é di assicurare al popolo italiano 
il diritto di vivere e di conservare la propria civiltà cristiana». X A Milano per un 
temuto crollo di una tribuna nello stadio di San Siro, si sono avuti centinaia di feriti. 
X Quattro degli assassini della strage di Portella sono stati arrestati: si tratta di 
appartententi alla « mafia ». 


Lunedi 


X Sesto giorno della crisi. Nel quale si contempla come eibiemeninie della base 
governativa chiesto dalla D. C. venga ostacolato dagli altri partiti. Nitti senai anara 
a fare sondaggi nel burrascoso mare dei partiti. X Sumner Welles accusa Togliatti di 
ricevere Gamero da Mosca. X Primo sblocco dei nostri crediti autorizzato dal governo 
americano. X Un costruttore edile ha lasciato 40 milioni a chi si curerà del suo 
cane, 


X In un discorso alle ACLI De Gasperi 
« Per noi cattolici lazione poli- | 
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NUOVI SUPERIORI GENERALI 


Pate 


j 
t | | 
i 
¥ 
t 
it 
; J Yoy 
t 
Si 
k; 
Y 
T 
> 
a 
4 
ji 
iz 
9 | pers 
{ 
j 
4 
| 
1 
i 
; 
| 
| 
] 
Y 
A Vy A $ 
r ne 
| 
y 
+ 
A> 
P 
¥ 
A Nike À 
eS 
r 
TOR 
‘Sake: | 
A = 
{ 
} 
+f 
l 
. = = 


-NON SONO ACQUE « TERMALI »; 
SONO ACQUE C OMUNEMENTE PO- 
TABILI, NON RADIOATTIVE E SU- 
PERSTERILIZZATE... 


Vei sono bri’ da durante la 
guerra, specialmente all’estero. E ce ñe vorrebbe di tempo 
disponibile per leggerli non dico tutti, naturalmente, ma soltanto 
i più interessanti, scelti con una rigorosa ëd- avara selezione. 
~ Traun pacco di libri francesi, ho votuto sfogliare un volume 
edito da Flammarion nel 1944. E’. del Dr. A: Vallet. Titolo: 
«La vérité sur Lourdes et ses “guérisons miraculeuses ». I 
‘Dr. Vallet è il presidente del « Bureau des Constatations médi- 
cales de Lourdes »; è un uemo di scienza ed uñ- cattolico. Il suo 
nuovo libro è del massimo interesse ed è di singolare attualità, 
dopo il romanzo del Werfel e il film della « Fox ». Egli presenta 
qualche guarigione miracolosa moderna; ed a noi uomini di 
fede non dice molto di nuovo. Reca tuttavia, quando fosse neces- 
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sario, un contributo alla gia folta letteratura medica’ 


su Lourdes. 
Quello che tuttavia mi sembra nuovo, ghiotto e — lascia- 
temi dire — divertente — è il E intitolato: « Études sur 


Peau de la grotte de Lourdes ». 


Una stazione termale mancata! 


th 25 gennaio 1858 — occorre risalire nella Storia, ed è una. 
Storia così affascinante!, per meglio gustare la originalità del 


 capitoio — la « Signora » apparve per la nona volte a Berna- 


dette e la Fonte miracolosa zampillò nella grotta di Massabielle. 


i Lentamente, timidamente, si creò un- passaggio a traverso | b 
sabbia verso il corso del Gave. L'indomani la sorgente produ- 
ceva già più di un litro al secondo. Il 28, ch’era una domenica, 


degli operai di Lourdes crearono un bacino di circa un metro 


di lungbezza per quaranta o cinquanta centimetri di larghezza 
-e altrettanto di profondità. Tale la prima, modesta Fonte della 
grotta, che subito rivelò le sue miracolose virtù. Il Consiglio . 


Municipale credette che quelle acque fossero «termali» e cioè 
curative come Vichy; e già pensavano a creare una Lourdes- 
les-Bains. Invitarono perciò il prof. Filhol ad esaminare le 
acque per misurarne le proprietà fisiche e chimiche. Delusione! 
Il prof. Filhol, il T agosto 1858 dal suo gabinetto di Tolosa di- 
Cħiaravaehe: l'acqua- «termale », non 

@ nessuna proprietà terapeutica... umacqua comune, 


possedev 
potabile come la maggior parte di quelle c Š sgorgano in mon- 


tagna da ün suolo ricco di cal¢eare. Nessuna sdstanza attiva; 


«allo stato attuale della scienza » gli effetti Straordihari ottenuti 


bevendo -o bagnandosi in quest’actua;:non si- panau normal- 
mente spiegare. 

Allora, al posto di uno stabilimento termale, a Massabielle 
sorse un Tempio. 
-Nel 1862 la fonte miracolosa gettava ottantacinque litri al 
minuto, ed era stata captata e canalizzata. 

Nel 1934 un nuovo esame chimico sarebbe sembrato inutile; 


tuttavia, con altro spirito che nel 1858, si volle fare ancora esa- 


minare l’acqua per vedere se avesse subito qualche modifica- 
zione chimica. Ma il Dr. R. Moog, professore di chimica presso 
la Universita di Tolosa confermava che questa acqua presenta 
la composizione di un acqua potabile di buona pines 


Forse è un'acqua radioattiva 

Ma v'era stata intanto un intermezzo. Nel 1906, dopo la 
scoperta dei fenomeni radioattivi, i« furbi» subito pensarono; 
« Ecco la spiegazione del mistero: Pacqua di Massabielle... è 
radio itti ýa ».’ 

Nel 1915 il Vescovo di Tarbes e di sourdes affidò al Dr. Nodon 
-Pinearico di ricerche minutissime sulla eventuale radioattività 
dell’acqua della grotta. Le ricerche vennero effettuate sul posto, 
il 27 e il 28 luglio, con tutte le precauzioni e le cautele scien- 
tifiche. I risultati furono negativi: l’acqua fu trovata del tutto 
priva di elementi radioattivi. Un appello. tentato nel 1938. e 
affidato al prof. A. Lepape ebbe 
radioattivita. L’acqua di Lourdes è una « comune » sogon pota- 
bile... 

Ma dal punto di vista. batteriologico?. 


miracolo è avvenuto! La prima tenue polla di acqua sgorga Massabielle 


si a ‘piscina di Lourdes 
igieniche. L’acqua, dove si bagnano tanti malati, con le piaghe 
aperte, è manifestamente infestata da bacterii d’ogni sorta e 
perciò veicolo d'ogni sorta di contagio. Donde la richiesta chiu- 
sura. Nel 1928 furono perciò prelevati due campioni di. acqua 
subito dopo il bagno di numerosi ammalati piagati, e vennero 
inviati con ogni precauzione, ma senza la indicazione deori- 


lo stesso risultato. Nessuna i 


ragioni.. 


t 


gine, al Laboratorio del Dr. Bertrand di Anversa ed al Labos =- 


ratorio provinciale di analisi batteriologiche di Gand I risultati 

. furono concordi: Pacqua conteneva le specie mierobiche più 
varie; ma nessuno di questi microbi si è mostrato attivo. Una 
riprova è stata effettuata presso l'Ufficio d’Igiene degli Alti- 
Pirenei a Tarbes nel 1934: l'acqua è stata inoculata a delle cavie 
— che sei mesi più tardi erano vive, d’aspetto normale e sano. 
I risultati acquisiti sone dunque che Yacqua della piscina, anche 
se pullulante all’estrem® dì microbi, èdi una perfetta innocuità. 
Una controprova? Un campione d'acqua della Senna raccolta 
nell’ottobre del 1936 presso il ponte, della Concordia e portato 
al Dr. Van Deinse dell'Istituto « Pasteur » ha prodotto la morte 
a tre animali d’esperimento su sei. 

Insomma, Pacqua di Lourdes, oltre alle sue virtù tauma- 
turgiche, benchè sia un’acgua assolutamente naturale dal punto 
di vista dell’analisi scient fica, è supersterilizzata anche subito 
dopo i] suo inquinamento: Ossia, nessun cillo riesce ad inqui- 
-narlo, perchè la sterilizzazione naturale’ viene immediata- 
mente, con un arcane Pproeesso. ig 

< Tutto questo non è degno- di essere iscritto negli annali pro- 
digiosi di Lourdes? 

E’ forse possibile al mondo un’acqua abbia le 
-stesse caratteristiche e le stesse virtu? 

 Quest’acgua, veicolo —a traverso la preghiera — dei piu 


 prodigiosi miracoli, è gia a eet sè stesoa un prodigio ed un 
miracolo. 


7 


= Non è molto hanno incominciato a Cantam 
Sembra che quest'anno, oltre ‘tutto, siano arm 
-di partenza, deviazioni di viaggio, fermate impri 
Sono giunti sulle rive italiche cona lem penne 
tieo solitario loco; ognuno ha ritrovato is- 
acque; ciascun arrivato si ret) 
alla notte. 

Le selve smeraldine ei giardini che (Si sön 
hanno riaccolti col sorriso fresco e amiedaie: 
di un regno ideale. N 

In questo ritorno e in questo ritrovamento 
naturale bellezza — c’é il segno 
-del Signore e ia resurrezione dei colori; SosIegie 

-non è che la riaffermazione purificatrice’ dei: pre 
questo proromper di limpidi gorgheggi,: 
da un alito di effiuvio, dal lieve socchiuder di c 
un grillo. ? 

Fioriranno i gigli sotto l’incantamento! 
vento il profumo delicato della sua inebriante 4 
d’amore, intorno al nido, al giorno serenos ea 


> 


“Dapprima, nella ripresa, sono quasi Sempre 
petali di gardenia; dopo sembra che: una! cela 
i grani lucentissimi dentro una coppa dic finissii 


Ha toccato gli acuti della sua prodigiosa =i 


sul cantino; poi, dall’ugola turgida, si) 
da sembrar che riprenda fiato da uno’ sqwangie< 
rusignolo. L’ama intensamente perchè: è @inges ad 
senza gran cura, sui cespugli o, tal volta, anche ¢ 
musicale del suo primitivo istinto. lanciando sottd i 
- della luna il richiamo alla sua fedelissima compa 


Il suo vero, naturale poema - lo concede, in Ge 
strofe della sua canzone si circonda di 
- incanutire guardando, tra la trasparenza del verg : 
Foliveta e il castagneto. 

Osserva la nube e ne rintraccia ogni sfumaty 
. jo segue e filtra loro della scia luminosa; conte: 
accompagna sino all’alba. 

Ed ha sempre, ininterrottamente cantato. 


* *9 


Ma nei dolci pleniluni, questi invisibili prodi : 
carezzare il loro stupendo ritornello modulané 
` rioso linguaggio. 

La notte; senza cambiare il ritmo deHe sue 
= passare sulle ombre turchine i canti che si levë 
non ritorcono il collo sotto lala stanca, non taccis 
una canzone per l’indomani. 


Il vento conciliera un risveglio di fronde, 
magiche ere antelucane e il plenilunio languirà 
aspettando al di là dei poggi il primo annun 

In questo abbandono di cose eterne che 
- gonfiando il petto, ricanteranno di gioia al matt 

-` la prodigiosa melodia verso le stelle, le ultime; 
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DALL'ESTERO 


di G. Colombi- 


prigione. Furto. E, non éra la prima. volta: < pers e dei suoi. Era un ragazzo di otto, 
“D'altra parte si deve mangiare e non tes anni, svelto, ma "to a fare lo 
Sk trova layoro. | 

L’avevano— scarcerate non sapeva’ dove 
andare. | 
La libertà e ella, a~saper dove 


volta dentro, del ragazzo più nes- 
enotizia E ora ‘ch’ era libero, nessuno 


I bimbi fecero ressa intorno al padre di Pasqualino 


tnquegli otto mesi lo avevano; più 
qua: più là, poi ne avevano. ‘perduto le 


“casa abitava alla- vigilia 
"éra stata spianata dalle bombe; 


zano attorno ai ragazzi e se imparano a dire 

%« Sia lodato Gesù Cristo » gli danno Ja mi- 

nestra: 
— E poi li portsno con loro. 
— E che ne fanno? 


— Non gli sarebbe piaciuto thè il šuo 
ragazzó studiasse da prete; ma d'altronde 
se lo avevano preso i preti e lo avevano 
messo in un Istituto, pensava che sarebbe 
stato meglio che per la strada. Eppoi il 


suo ragazzo studiava volentieri; si sarebbe- 
fatto onore. I preti ne sarėbbero stati con- : | 


tenti. Pensò al suo ragazzo con orgoglio: Lô 
vedeva con una. medaglia al merito appun- 
tata sulla giacchetta. 

Senza parere, con la-scusa di chiedere 


. una minestra, passò da uh Istituto all’altro; 


e cercava di vedere i ragazzi. Lavoro non 
ne trovava. Per fortuna Ja stagione era buo- 
na e il vagabondaggio’ non era disagevole; 
nell’inverno. sarebbe stato duro. Ma c’era 
tempo. Ragazzi ne vedeva tanti; erano con- 
tenti di stare con- i preti; ma il suo non 


lo trovava. 
=. + 


-Un giorno gli dissero che forse si trovava 
‘931’ Orfandtrofio. V’é un Istituto, fuori delle 


„mura, in campagna, dove sono stati rac- 


Scolti tanti orfani di*guerra, abbandonati. 
O imparavano un 


Studiavano, 
Provasse a vedere. 
Ando e guardò di fuori dai cancelli: 


quel momento i ragazzi erano tutti rst 


al sole, torso nudo e gidcavano a palla. Era- 
no tanti é sembravano tutti uguali. Ad un 
tratto sentì il sangue gonfiargli le vene. 
Aveva veduto —. 0 gli era parso — di vede- 
re il suo ragazzo. Ma era proprio lui, irro- 
bustito ,imbellito, ingentilito. 

Era il suo ragazzo, gagliardo, svelto, sor- 
ridente. E lui, suo padre, era uno straccio- 
ne, un vagabondo, uscito di carcere. Ebbe 


vergogna di sè stesso. Sı- ritrasse. E solo. 
` quando i ragazzi lasciarono il prato, suonò 


la campana al cancello e chiese del Rettore. 

Tl Rettore non era quale uomo se lera 
immaginato. Era un giovane prete, di aspet- 
to. gaio. e sereno; € aveva un modo di guar- 


` däre. neghi occhi come se scavasse dentro. 


“Manon aveva quel modo di fare inquisi- . 
-torio che dà così noia a chi è uscito: allora : 


Andò e guardò di fuori dai cancelli... | 
dentro sino. ad ora e ho cercato per giorni 


„e giorni il mio ragazzo. 
Il Rettore taceva. 
— Sono stato dentro per furto. 
II. Rettore fece un gesto di noncuranza. 


— Rubare è un grosso peccato: avete fatto 


male. Ma chi vi ha spinto al furto è altret- 
tanto. colpevole quanto vo. Immagino che 
avete rubato perchè avevate fame; e ave- 


vate fame perchè. eravate senza lavoro. 


FEF 


chi sa! 


A d'oro Kendo. e ripassando ad arco teso 


mriuirarne un solfeggio limpido ed affrettato 


nitido e fresco. Ama la solitudine il 
= l Senvetica e preferisce posare il nido, fatto 


Herra stessa. E lo vigila con la gioiosità 
uci del tramonto o sotto lurna effigiata 


és s 


carçere, e ‘forse per ritornarvi. vivere tra miserie umane come. 
una bambina erano morte, tracte.. ¢ere, e p 

uns anche la fabbrica: dovè. ` lia iiberta è bella, a dove Sone — disse- ruome — a papa di , per:capire. ., 
Wa, Si era imbrancato in una « bah-. avére un tetto, uno che ti ‘spetta.” ‘Chissa „Pasqualino: — Non. vorrei che il bambino sapesse... 
| -attività presso ung dov'era. il ragazzo? Piacere:. è un bravissimo - >> Il bambino sa tutto: ma farà vista di 
-scalo ferroviario. Aveva avuto sfortuna, ec-  — Forse l'hanno preso i preti — diss“ ‘Parla spesso di- Voi. non saper vedrete. Ora lp chiamo. , - 

l'avevano pescato: Gli dispiaceva sero —. Vi sono certi preti che ronzano, ron-  — Io — proseguì luomo — sono stato 


povertà. Abbiamo ie mani: vuote, i 
~‘arido; anima dévastata, carne ‘ribené 

$ Siamo polvere impastata di mille peccati, 3 
ma abbiamo, Te, possiamo vantarci di Te, 3 > 


Fino alla fine ed oltre i limiti del tempo, 
tutti ti diranno beata, o Eletta; dovunque 


si nominerà e si. amerà il Cristo, risuonera 
la tua lode; dovunque ei sara speranza di 
salvezza e giðia di- ean. sarà esaltata la 
tua grandezza. 


petto e ognuno è ritornato all’an- Doleezza nostra, Onore:e Letizia del popolo 
di verde, la solita chiarità di tuo. 
| fembreccanora per ricantare al giorno e  Gèėsù, primizia dei risorti ha riabilitata e = 

ricondotta in cielo ła nostra umanità, ma = 

4 | dije cose: che si identificano nella stessa = E&O della sua sostanza »; Tu sei creatura come 3 + 

poe perfezione: lamore delle creature noi, carne deila nostra carne, o Maria 

canzone del minuscolo cantore L’anima tua, libera {jn dal primo istante 

= monda sempre d'ogni altro peccato., luce - 

he P@icluna, il tiglio alzera sulle ali del = A grazie più rare, ripagò gli occhi di Dio dello 

egli Jsignoli canteranno, spettacolo desolante di miliardi d’anime in- 

 \gteblata. fette di tenebre e di colpa. 
= « Tutte le generazioni mi chiameranno 
| | beata » confessasti, umile e verace, ad Elisa-. 5 , 

prolungate, vellutate e morbide come = betta, a noi tutti che avremmo le 

\ | d perle si sbricioli tutta lasciando cadere = 3 


| præ bellezza, al maggio cantando le prime quello di non avere parole sufficienti e suf- q 
| m ie tue inesauribili riccheaze. J celesti soltanto 4 
si stempera nel cielo; guarda il sole, ti conoscono, ti amano; ti. godono con sod- 
| ‘elie che passano, ricerca le piu belle e le ist disfazione piena; ti contemplano nello splen- 3 
, a a dore della tua anima e del tuo corpo "e 2 
diede la carne al Figliò di Dio. > 
-Alla destra di tuo Figlio, siedi distribu- 
trice -prodiga le sue grazie. Tutta la tua 
ee ‘een cantori non hanno pace, non fanno che gioia è dire sì alle accorate invocazioni ai 
_ | Feon la dolcezza e la capacità del loro miste- $t dei tuoi figli, come la tua gloria fu d'aver 2 > 
¢ yi manifestazioni, ascolta anch’essa face soli: non siame. 
lasi giardino o dalla selva. Non dormono, Noi non siamo, dunque; pitt-soli; 
\ aver provato sul tramonto anche miserabili, non siamo senza speranza per 
abbiame Te e abbiamoe in ‘Te. un cuore di 
4 psando oltre le colline, ancor prima delle Madre e una ricchezza di Regina. a. 
¢ stapeo di un rossore pallido e dissolventesi - cond Anch’io ti dico beata; in Te e per Te = 
| [de giorno. cis anch’io sond béato, o Beatissima. Perchè Tu 
Bye) indefinite visione del sogno, gli usignoli, non puoi fare a meno di essere tia Madre, 
+} | grido di fresche lacrime del cielo elevando T ed io non posso non esser tuo figlio: 
| fid@e discinte, che si preparano a scomparire, 4j 
GIUSEPPE GIAGNONI VATORE GAROFALO 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 


25 MAGGIO 1947 


ANNO XIV 


CRIVELLO 


CHE COSA FE IL DIVORZIO 

Lo ricorda il grande scrittore inglese Chesterton il quale era un 
convertito alla Chiesa. Interrogato sull’argomento, rispose: 

«Sono cattolico, e per cid questo è un problema che per me 
‘non esiste. Se non fossi cattolico, lo diventerei per la ragione di 
tal problema. 

fi modo nel quale oggi st affronta questo problema è un peri- 
colo per tutta la struttura sociale nel mondo. I matrimonio viene 
considerato un contratto. Se si potessero rompere i contratti faf- 
fari con la stessa facilità con la quale si rompe il contratto di ma- 
trimonio (che non è affattò un semplice contratto), il mondo degli 
affari cadrebbe ben présto nel caos ». 

Ecco l'importanza della indissolubilità della famiglia: essa sola 
avrebbe opposto a Chesterton la ragione sufficiente per convertirsi 
al Cattolicismo. 

Ed è bene ricordare che il grande scrittore inglese doveva al 
divorzio l’apostasia della sua patria: il sozzo Arrigo VIII, infatti, 
strappò l'Inghilterra alla Chiesa Romana per poter divorziare sei 
volte! 


SCUOLA DI EROISMO | 

- . — stato commemorato solennemente in Portogallo l’eroico car- 
melitano fra Tommaso di Gest, che scrisse i Dolori di Cristo 
mentre era prigioniero dei Mori e rifiutò di tornare in patria avanti 
che sin Yultimo soldato portoghese caduto prigioniero nella batta- 
glia di Alcacer-Quebir (1578) non fosse stato riscattato. In prigionia 
mori, infatti, sacrificandosi per gli altri. 

La Chiesa è la grande scuola dell’eroismo. Quel che ha fatto 
tre secoli fa il P. Tommaso di Gesù., ha fatto sei anni fa in Polonia 
il P. Massimiliano Kolbe che ha yoluto morire di fame per salvare 
un compagno di prigionia. 


I CONTI DEL PARROCO 


giorni e spesso più ď'una volta al giorno. (Dicono, infatti, che .in 


gioventù sia stato poco bene... coi polmoni!) 
_ Nessuna meraviglia che parli chiaro, dovendo pariare tanto. E 
. il parroco di S. Eustachio. 

Domenica scorsa, a proposito delle solite diffamazioni anticle- 
ricali, ha fatto i conti, i conti della 
Stato gli dà una congrua di 14 mila lire l’anno e lui... dà alio 
Stato, tra imposte e tasse, 18 mila lire l'anno. 

— Chi potrà dire — diceva il Parroco — che io viva alle spalle 
dello Stato? ? Non solo io non prendo, dallo Stato, ma dò. Lo Stato 
È in obbligo di darmi la congrua perchè quande si appropriò dei 
beni della Chiesa, lo Stato stesso si impegnò a dare aiuti al Clero. 
Ma io prendo 14 e dò 18. Io dunque regalo allo Stato 4. 

Come si spiega il... miracolo? Semplicissimo. Quella Parrocchia 
ha un bilancio di 200 mila lire l’anno. E a questo miracolo pensano 
i fedeli. 

„Œ il caso di dire: « Fides sufticit ». 


«SE DIO NON E’ CON NOR...» 

L'Italia ne ha passate tante, di ore difficili... Ecco che cosa 
scriveva, nel 1866, il sacerdote poeta Giacomo Zanella, tanto caro 
ai nostri padri, e si rivolgeva particolarmente ai suoi studenti della 
Universita di Padova: | 

penso a questo scadere del sentimento religioso in Italia. Senza 
Dio, che solo può dare la ilegge a tutti, i pid forti o più scaltri 
avranno il mondo; tutte le riforme politiche tanto dureranno, 
quanto piacerà che durino ai potenti; la ricchezza, anzi la proprietà 
sara senza base; tutto potra essere rovesciato dal soffio delle popo- 
lari passioni. 

«L’esempio degli incendii e delle stragi di Parigi non basta. 
Qua e là per FItalia leva il capo quella Internazionale che finora 
non ha fatto conoscere i suọi benefici che col petrolio, colle fiamme 
e col sangue. 

«Chi ha un figlio, una sposa, un focolare deve rabbrividire dallo 
spavento. Nulla dico ai ricchi che coi trattare duramente l’artigiano, 
col propagare false dottrine, col ridersi delle cose di religione, fo- 
mentano, anzi rinforzano il. tenebroso potere di quella setta ter- 
ribile. 

« Se Dio non è con ndf, che sarà, fratelli, di quella Italia nostra, 
che pur ci ha costato lagrime e tanto sangue? ». 

L'Italia, dicevamo, fe ha passate tante, di ore difficili, che..., 
con l’aiuto del Signore; passerà anche questa. 


LA CHIESA DEL BUON LADRONE 

Sta, naturalmente, in carcere. Ed è una delle più originali 
chiese del mondo. Fu costruita da 200 dei 242€ detenuti che sei 
‘anni fa popolavano la « Clinton Prison » a Dannemora, N. Y. 

La chiesa è monumentale: ha la capacità di 1200 posti. Costd — 
spese vive di materiali — 250.000 dollari. Vi lavorarono attorno per 
due anni consecutivi carcerati e carcerieri di tutte le fedi: cattolici, 
protestanti, israeliti, tutti si trovarono d'accordo nel glorificare il... 
compagno di destra del Crocifisso. 


La direzione del carcere non potè, per evidenti ragioni, alterare 


la disciplina delPorario. E allora. i detenuti di Dannemora compi- 
rono un piecolo... enorme sacrificio Un’ora di svago nel carcere 
val più, assai spesso, dell’aria che si respira, del pane che nutre 
solo materialmente. I carcerati, quell’ora, la donarono al Signore. 

Così non mancò, a quelle pietre, il cemento benedetto del 
sacrificio. 
UN PRETE C’E’ 

Conferma recentissima della libertà dei cattolici in Russia 
Vabbiamo trovata in una nota di cronaca diplomatica... 

I corrispondenti dalla capitale russa, al seguito dei Ministri 
degli Esteri riferiscono che i diplomatici cattolici della Confe- 
renza di Mosca sono andati ad ascoltare la Messa nella chiesa di 
S. Ludovico dell’Ambasciata Francese, perché in tutta la capitale 
sovietica è l’unica chiesa aperta al culto. 

La Messa viene celebrata dal sacerdote americano George 
Laboras, Punico ecclesiastico cattolico di Mosca. | 


2arrocchia, in pubblico. Lo 


to. Il tema era: 


-Pasqualino vi descriveva il suo pa- 


ESTERO 


(Continuaz. della pag. 4-5) 


Si assentd. 

L’uomo rimase solo nel silenzio 
di una stanza chiara, con un cro- 
cifisso a mezzo di una parete. Quel 
silenzio da una parte lo consolava, 
dallaltra lo opprimeva. Ad un 
tratto il Rettore ricomparve in 
compagnia di un ragazzino. E si 
trovò suo figlio tra le braccia: una 
creatura fresca, pulita, vestita de- 
centemente, con i capelli ben pet- 


tinati. Non lo ricordava così; sem-. 


brava il figlio di un signore. Ma 


era suo figlio. Ne sentiva il cuore 


battere contro il suo. Il ragazzo 
aveva detto: : 


— Pa 
L'uomo voleva dire: 
— Pasqualino! — invece non 


disse niente. Sentiva qualche cosa 
come liquefarsi dentro di lui. 

Il Rettore disse: 

— Tutti gli altri ragazzi hanno 
saputo ch'è arrivato il papa di 
Pasqualino. Vogliono conoscervi. 
Sono tutti orfani chi di padre, chi 
di madre, chi di entrambi. L’arrivo 
di un papa è sempre una cosa im- 
portante. 

E così il papà di Pasqualino si- 
trovò davanti a tanti ragazzi che 


lo guardavano fisso. 


Uno disse: 
— Bisogna far festa al papa di 


Pasqualino! — Si frugd in tasca 
e ne trasse una caramella spiac- 


cicata. 
— Grazie! — disse il papa di 


Pasqualina. Non sapeva da quanto, 
_da quanto tempo non gli avevano 


regalato caramelle. 


Un altro gli offerse una immagi-- 
netta spiegazzata col Sacro Cuore. 
— Grazie! — disse il papa di 


Pasqualino. Non sapeva da quan- 


to, da quanto tempo non gli ave- 
vano regalato immaginette. 
— Perchè non gli leggi il com- 


ponimento? — domandò un altro. 


Pasqualino rimase un po’ in for- 
se: Ma i suoi compagni trassero 
fuori un quaderno ed uno di loro 
lesse il componimento. Era stato 
il più bel componimento della clas- 
se e Pasqualino era stato premia- 
«Il mio papà». 


un di maniera: ma lui © ve- 


rigi Il suo papà era un bel- 


Puomo, tutti lo rispettavano e gli 
volevano bene Era andato all’Este- 


fo a lavorare per guadagnare tanti 


soldi ¢ mantenere agli studi Pa- 


sq Se non avesse trovato la- 


, hon importava, sarebbe tor- 
nato e non avrebbe più lasciato Pa- 


squalino in attesa che diventasse —— 


grande. Quando Pasqualino sareb- 
be diventato grande, allora al suo 
papà avrebbe pensato lui a man- 
tenerlo e lo avrebbe sempre fatto 
marciare in automobile. ; 


Era davvere un bel componi- 
mento, tanto bello che sembrava 


- una fiaba. I ragazzi erano esta- 
- siati. Un piccolino mise un fiore 


tra le grosse mani ruvide del papà 


' di Pasqualino ch’era tornato dal- 
"Estero. 


I 

Allora luomo si mise a piange- 
re; e poiché non piangeva da tanto 
tempo, trovò ch’era una ‘consola- 
zione piangere. 


Il Rettore gli domandò che co- — 


sa avrebbe fatto, domani. L’uomo 


- non poteva rispondergli che, forse, 


domani sarebbe tornato in prigio- 
ne. Il Rettore gli domandò se sape- 
va tenere un orto. Certo, che sa- 
peva zappare,. annacquare, mon- 
dare i solchi dall’erbacce. Ebbene, 
Portolano dell’Istituto era vecchio, 
non ce la faceva più. Voleva aiu- 


-` tarlo? 


E questo fu un discorso altret- 
tanto bello come il componimento 
di Pasqualino; tanto bello che 
sembrava una fiaba. 

L'uomo disse di sì con la testa, 
perché non gli riusciva pid a ri- 
trovare la voce che s’era liquefatta 


cENTRO CAT TOLico 


I, — FILM CONSIGLIABILI: Berng- 
dette; Pastor Angelicus; La mia via; 
Maria Luisa; Promessi (1) Sposi; Rita 


I. — FILM AMMESSI PER TUTTT: 
Arcobaleno sul fiume; Beau geste; 
Bionda Fragola; Cesare e Cleopatra; 
Città dei ragazzi; Cuori prigionieri; 
D'Artagnan e i tre Moschettieri; Da 
quando te ne andasti; Dūe-ragazze e 
un marinaio; Eroi nell'ombra: Fiore (Il) 
di pietra; Grande (Un) amore di Pa- 


ganini; * Grandi speranze; * Gunga Din; 


Incompiuta; Idomiti (Gli); Inferno nel 
deserto; Ladro (Il) di Bagdad; Libro (Tl) 
della giungla; Missione segreta; Mio 
figlio professore; Madame Curie; Mr. 
Smith va_a Washington; Non andiamo 


a lavorare; Non dirmi addio; Non sono 


una spia; Okay John; Primula bianca; 
Prigioniero di Amsterdam; Rigoletto; 
Quelli dėlla Virginia; Sangue sub sole; 
Uomo (L’) del Sud; Un genio di fami- 
glia; Uomini e cieli; Valle (La) del 
destino; Vivere in pace. 


Ill. — FILM DA RISERVARSI AGLI 
ADULTI (sono considerati adulti i mag- 
dai 21 anni tm pot): * Acque del 
d;Angeli del peccato; * Avventuriera 

(L’) di S. Francesco (r); Anime allo 
specchio; Bascomb il mancino; Bionda 
(Una) in paradiso; 
pitan Kid; Castello m) di Dragonwyck; 
Cronaca nera; Dieci 


Donna (La) del ritratto; 
della città; Eroi deM’isola; Gangster (T); 
Giuramento (Il) dei forzati; * Grand 
Hotel Astoria; Io la difendo; Isola (L) 
degli uomini perduti; Kitty Foyle {r); 
Lupo dei mari; Malaspina; Mille (Le) 
e una notte; Paisà; Perduto amore (r); 
Pian delle stelle; Rivalità; Ritratto (11) 
di Dorian Gray; Signora (La) dei dia- 


manti; Spia in nero; Situazione imba- 


razzante; Stanotte t'ho sognato; Tra- 
monto; Un grande amore; Via (La) dei 
giganti; Veleno in paradiso; Zingari. 


IV. — FILM SCONSIGLIABILI PER 
TUTTI: Arena insanguinata; Bandito 
(l); Bedella; Bionda in paradiso; (Una); 


Breve incontro; Ca- 


pi 5 


vÈ 
OS 


ARMANDO TESTA 


at ¥ 


. 
. 
` 
a 
= 
3 


- MANTIENE SANO COME UN PESCE. 


S. VOLTO DI CRISTO 


Fotografo Pontificio Cav. G. BRUNER 


LENTIo VISTA , 


ja) Cav. LUIGI BUONO - Napoli 

Vie Roma, 16 (Largo Spirito Santo) ) 

ipeciall concessioni a Reverendi e Suore | 0 D U R : 


ASMAT'ICI 


L’Immagine del 


n soli 4 giorni con Atabagicc 
Iberi dal bisogno di fumare! RY 
*~hiedete nelle Farmacie oppure +: 
«Spemsa* Firenze 26/OD la pub- 
blicazione informativa « Tabacco € 
Organismo ». 
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Gli loduri di sodio o potassio’ 
producono spesso fenomeni dan- 
nismo. In loro vece. 


Le compresse antiasmatiche 
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S. A FARMACIA DEL CARMINE rato iodico tollerato da tut- 
Milano - Via Mercato, 1 - Tel. 89.907 ti gli organismi Guarisce: reu- 


matismi, gotta, arteriosclerosi, 
DOTT. 
Alfredo STROM 


artritismo, uricemia, ossaluria, 
Guarigione senza operazione delle 


acido urico, anemia, linfatismo. 
Purifica organismo é il sangue 
VENE VARICOSE 
e di ogni altra specie 


fl suo uso giornaliero previene 
di affezioni Varicose 


i calcoli, la renella e le conge- 
stioni cerebrali. 
Preparato dalla S. A. Officine 


age 


r 
t 


; 


x ps 
oy 


3 
— 


à * 


dentro di lui. 


Feriali 8-20, festivi 8-13 


Corse Umberto, 504 - Tel. 61-929 Preparati Galenici - Roma 


>. 


r 


VEDER- ART 


P. G. COLOMBI 


INFORMAZIONI - PREVENTIVI - PROGETTI MOSAICI VENEZIANI 
ROMA - VIA DI PORTA CASTELLO 13, int. 2 - ROMA STUDIO DEL MOSAICO ” GIANESE . | 
| di MILANO TELEFONO 561-205 di VENEZIA 

- EDIZIONI 


LTURGICHE. — ARREDAMENTI E MOBIL PER CHIESE — PARAMENTI SACRI - ARMONIUM - IMMAGINI SACRE 
Poltrone Sedie ‘~ C omplessi cinemafografici di grande speciqimente adatti per Istituti - Comunità 


— 
E 
\ 
; 
‘4 
. 
we 
A 
ot 
À. b ‘aye 
} 
=— 
> ‘ p~ $ & : ke 
į 
q 
* 
| ` F 
| 
y “he 
‘ 
¥ 
4 
- 
a 
d 
ig 
A 


| Spettacolarita del « gaudium >»: 
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PAG. 1 


GLI 


A voler trascrivere il frontespizio del pre- 
zioso volume chk Andrea Lazzarini e Carlo 


ALLEGRI 


OVVERO 
VIAGGIO CONVITO 


a = DELLE SETTE CHIESE 


| Chiese dal quale derivò il nome RER del 


Gasbarri han. compilato in tema di Sette 


Chiese dandolo a stampare a un editore-ar- 
tista quaľè Nello Palombi — frontespizio 
che quasi raggiunge le dimensioni della vi- 
chiana epigrafe dedicatoria nella prima im- 
pressione della Scienza nuova ma è di tanto 
più saporito — mi giocheret buona parte 


dello spazio destinato a questa segnalazione. 
_Eppercio, ammiratolo come si merita, apro 
addirittura il libro e subito m’incontro con 


Lazzarini, in veste elegantissima di Prologo. 

Tale funzione appunto impersona la sua 
dieci pagine 
davvero gaudiose che per impeccabile per- 


pellegrinaggio. 
Come poi il fiorentino Apostolo di Roma 
riprendesse con animosa genialità queste 


fila ormai consunte per comporne un viva- 


cissimo e vitale tessuto; quale si mostri la 


 @isita « filippina » negli aspetti tutti propri 
“che it Neri le impresse, rivelandosi altresì 


spicuità di sintesi valgono il volume più pe- | 


— so. Fenomeno specialissimo nella liturgia 


cattolica, la visita filippina alle Sette Chie- 
se Costituisce per taluno non altro che una 


processione penitenziale: e difatti lo è ma 

T non si riduce soltanto a questo. Qui, intanto, 
wien giustamente ricondotta nelľorbita di 
Quel « gaudium » per la riconquista del be- 
"ne e del vero che può con valore semàntico 


apparentarsi alla « delectatio » della Scola- . 


stica. Nulla in essa di teatrale — teatro non 


È, bensì spettacolo, e il teatro è unicamente _ 


una delle molte specie fra gli spettacoli — 
e tantomeno nulla di barocco, secondo quan- 


visarvi. 


to con anacronismo s'è votuto rav- 


Quest’é, perd, una dose infinitesima — sa- 


diluizione o potentizzazio- 
ne omeopatica — delle tante e tanto indo- 
vinate considerazioni che Lazzarini propina 


nelle sue poche ma essenziali pagine. Rias- 


sumerle equivarrebbe a sciuparle: quindi 
vanno lette.. attentamente per assimilarne 


utilmente ta virtù. Piano insieme è brillante | 


Corre il discorso, chè nelle pagine non s'in- 


Carna il trattatista tedioso bensì il conver- ` 


Satore pidtevole anche quando mette il ne- 
gn.gul bianco.” 


“«ragionamento », di quelli che i magnifici 
aecademici del buon tempo antico costuma- 
vano recitare dopo lo « stravizzo » e che noi 
preferiamo alle loro « cicalate » più o meno 
Qhiribizzose. S'intende ch’é un discorrer sen- 
Za parrucca é senza toga. Non v'è traccia 
di gravità barbosa ma alluminature. lumi- 
nose le quali avvivano la serietà dell’argo- 


ha ritrovate nell’archivio dei Padri dell’Ora- 
t "in S. Maria della Vallicella e illustrato 
da dodici rarissime stampe nonchè dalja ri- 
produzione a colori @una tavola del sėc. 
XVII rappresentante S. Filippo col rosario. 
on direi che sia il caso d'insistere nel- 
alle ben risapute doti ingegno del 
igvine oratoriano fiorentino, che tra Valtro 
islamista e diligente agiografo: e cid 
i@ per conservarmene lamieizia, sia per- 
ueste colonne (direbbe un secentista) 
«tpn sono Nicchia capace a contenere la 
Stg@tua del suo gran Merito ». 


p Gasbarri fa dunque la storia del pio 
egrinaggio. La tradizione di visitare i 
tuðghi che rendono sacra ai fedeli Urbe 
risale presso che ai primordi del cristiane- 
simo. S'iniziò col venerar le tombe dei mar- 
tiri disseminate nelle chiese o nelle cata- 
combe. Tempo ed incuria lasciarono poi che 
la terra occultassse corridoi e ipogei, tut- 
tavia nell’alto medievo luso, benchè affie- 
volito, continuò mentre la pratica devozio- 
nale si cristallizzava in forme statiche. 


Invalse il costume di recarsi alle basiliche 
maggiori, con percorso simboleggiante POr- 
be cristiano: S. Pietro figurava Costantino- 
poli e S.. Paolo, S. Lorenzo, S. M. Maggiore 
rispettivamente Alessandria, Gerusalemme 
ed Antiochia: Laterano, trono del « Pastor 
maximus », riassumeva queste metropoli ve- 
nerande. Quindi cinque soste cui presto si 


aggiunsero, intermedie, S. Sebastiano e San- 
` ta Croce, compiendo così il numero di sette 


Ho definito Prologo lo seritto:. 
Mite, il lettore troverd uh denso 


sopra le fonti inedite ch’egli 


insuperabile capolavoro di logistica orato- 


riana; e, infine, le alterne vicende ch’attra- 


verso lungo i secoli. Tutto ciò è quanto il 
Gasbarri espone in altrettanti ben docu- 
mentati capitoli. 

L’accenno al contenuto di questa parte 
centrale dell’opera è così sommario che ta- 
tuno potrà dolersi della sua sobrietà. Ma 


ho sempre pensato che il recensore non 


debba indulgere alla W di chi vorreb- 


aio e per segno conoscere da lui 
quanto il libro gli riserba. Persuadere alla 
lettura, sta bene: anticiparne troppo il godi- 
mento con la segnalazione dei minimi par- 
ticolari, sodisfacendo la curiosita sicchè non 
abbia più nulla. da scoprire, non sarebbe 


Il bel volume non si conclude qui, ché lo 
seguono due appendici. 

Un gradito incontro col vecchio amico 
Carlo Bartolomeo Piazza mi procura la pri- 
ma di esse, in cui Lazzarini riproduce di lui 
alcune frondose pagine che dànno un’idea 
dell'itinerario alle Sette Chiese nel seco- 
lo XVII. | 

Grande amatore di titoli greci per le pro- 
prie pubblicazioni, Veruditissismo milanese 
di Roma non s’accontentava di quelli ovvii 


(UIride, ’ Efemeride, la Gerarchia, il Necro- | 


logio) ma ne scovava dinconsueti: Cherosi- 
logio, Emerologio, Eorterologio, Eusevologio, 


-‘Menologio. Giunse al punto @introdurre la 
grecita perfino nelle sezioni dun volume 


intitolandole Eusierologio, Academografia, 
Bibliotegrafia. Dati siffatti precedenti non 
stupisce che anche il libro impresso dagli 
eredi Corbelletti nel 1694, e qui ristampato 


nelle parti essenziali, s’inizi con greco vo- | 


cabolo: Hieroxenia, ouero Sagra Pellegri- 
natione alle Sette Chiese di Roma con le 
due d’antichissima diuotione, che fanno le 
Noue Chiese. 

L’erudizione grossa, facilona e ormai qua- 
si sempre superata dell’abate ambrosiano 
reclama più d’un correttivo e a cid provvede 
esaurientemente Lazzarini: il quale, grazie 
a un elaboratissimo apparato di note, ag- 
giorna il testo secentesco secondo gli studi 


Ææ orientamenti storico-archeologici più at- 


tuali. Ogniqualvolta poi lautore prende 
qualche cantonata (come quando, scambian- 


do il Teatro di Marcello per un circo od 


anfiteatro, lo fa scena di truculenti ipotetici 
martirii) interviene per rettificare e metter 
le cose a posto. 

„Credo che, invece di provar disappunto 
nel vedersi così riveduto e corretto, l'ottimo 
Piazza ne sarà contento. Pochi come lui 


ricercarono con tanta diligenza le memorie 


FILIPPINI 


dell’Urbe onde renderla pia venerabile alle 
genti. Egli si rallegrava nel riconoscere « che 
non ha più ragione Francesco Petrarca di 
rampognare come negletto dai romani il 
pensiero dinvestigare gli alti pregi dome- 
stici della santa città di Roma»; che, anzi, 
«non Vè rimasto angolo, casa, grotta, ca- 
verna, tomba, deposito, catacomba, avello, 
marmo, pietra, monumento, medaglia, iscri- 
zione, epitafio, memoria o tradizione, sopra 
di essa o nelle sue viscere più ncscoste sot- 
terra, che uscito non sia dalle tenebre alla 
lute delle stampe romane ». Con quanto 
maggior soddisfazione constaterd, -dal suo 
tgnoto sepolcro in S. Carlo al Corso, che an- 
che la «hieroxenia» romana delle Sette 
Chiese ha trovato finalmente due storici 
attenti, preparati e coscienziosi? 


* * 


Altro incontro, graditissimo, quello con 
Villa Mattei. 

Luminante e armoniosa nel 
velo essa corona il Celio, così ch’é anche 
detta Celimontana, e riaccoglie oggi con 
cordialità quirite « cives » ed « advenae » nei 
viali silenti che seppero tanta gloria d'acque 
e di statue. Non più, inaccessibile cittadella 
verde, sammanta di mistero, ma spiega pa- 
norami di terme archi di templi. Ritmi 
sinfoniali di pini e di fonti movono dalle 
pendici superbe cantando nel cielo latino 
Veterna gloria del’ Urbe. 


Quanto cammino di storia da che il fu- 
riale impeto normanno su questo colle più 
che altrove seminò la strage e creò il deser- 
to... Poi, tra rovine immani e superstiti 
chiese, timidette riapparvero al sole le vìi- 
gne. E una d'esse, vicina alla romita Navi- 


cella, acquistò dai Pallucelli nel 1553 Gia- 


como Mattei. Fu bensi un altro discendente 
della fiera casata trasteverina, Ciriaco, a 


-econcepire e tradurre in realtà la magnifi- 
-cenza celebratissima degli « horti Mattei ». 


Di nuovo piantò le querce che al monte 
avevan dato il nome di Querquetulano e 


trasse in copia pei viali marmi di pregio, 


urne, scolture, adunando d'ogni dove dipinti 
di gran valore. 

Per lui ideò il siciliano Del Duca edifici 
artost, nicchioni, terrazze. La villa sonò di 
fontane argute tra il murmure dei lauri: 
trionfarono entro i ninfei il poderoso Atlan- 
te e Alcide vittorioso dei mostri. Il Ber- 
nini v’aggiunse il volo dell Aquila e la forza 
del Tritone. Taciturno custode, l’obelisco ca- 
pitolino che i Conservatori avevano donato 
al-munifico duca vigilava su questo mirabile 
esempio di giardino « all'Italiana ». 


La vicenda dei tempi vi ricondusse nella 
villa quella desolazione di che vari secoli 
prima il Guiscardo avea impresso i luoghi 
circostanti. Incuria malvolere abbandono 
dispersero o distrussero presso che ogni co- 
sa. Finanche il monolito rotolò al suolo per 
giacervi a lungo, sino a quando un esule 
favorito del Re Cattolico. lo rialzò sulla 
base in aura di leggenda sanguinosa. 

. IL popolo non era stato però del tutto 
escluso dalle aristocratiche delizie celimon- 
tane, anche quando più brillavano di luce. 
E in folla ventrava con Filippo Neri — 
ricordato ora meschinamente da quattro pa- 
rolette incise sopra un nto dossale di 
pietra — allorchè a mezzo del pio viaggio 
wi si assideva tra cantici fervorini musiche 
per lieto ristoro del corpo e dello spirito. 

E’ a questo « convito » nel « Giardino delli 
Sigg. Matthei», dove alla Canzone delle 
Vanita subentra il Sermone del Putto, che 
il Gasbarri ci fa partecipare nel miglior 
modo possibile. Esumando cioé e pubbli- 
cando certi ghiotti quadernucci in carta 
bambagina dell’Archivic delVOratorio val- 


licelliawo che rimontano al 1664 e vennero 
stilati dal p. Cesare Spada. 


Il testo da lui accuratamente edito è lIn- 
truttione per chi havera la cura d’assistere 
al Giardino, quando si dà mangiare a quelli 
che vanno alle Sette Chiese il Giovedi 
grasso. Un vero maremagno di notizie cu- 
riose e anche utili per la storia del costume 
scaturisce da questo meticolosissimo rego- 
lamento il quale da solo può dar l'idea del- 
la maravigliosa organizzazione cui erano 
giunti i Filippini. Nessuna norma, sia pure 
d'importanza minima, viene trascurata da 


quei « registi » dello spettacolo religioso. Si- 


vegga p. e. il capitoletto dedicato alla « Cura 
de mantei». Siccome parecchie persone 
dovranno deporli per indossare gli «zi- 
nali» e servire alle mense, occorre « depu- 
tare due o tre che habbiano cura delli Man- 
telli » ciascuno dei quali avvertirà di non 
metterli «uno sopra altro, ma uno al lato 
delľaltro, per fila: perchè non vi sia confu- 
sione nel ripigliarli, con una spilla attaccarà 
sopra qualsivoglia ferraiolo il numero corri- 
spondente a quello che ha dato al Padrone 
del mantello » Non dimentichino perciò « dè 
portar seco penna, calamaio e carta ta- 
gliata, et almeno da 109 numeri doppié cioè 
due 1. due 2, ecc., per mettere uno sul man- 
tello et uno per darne al Padrone, e por- 
tare anco una carta da spille ». Un « guar- 
daroba », insomma, che poco o nulla aveva 
da invidiare a quelli d’oggigiorno. 


Neanche questo interludio della « Visita» 
va privo del suo efficace commento grafico. 


Ecco infatti ,facsimili con liste delle spese 7 


e disegni del come debba apparecchiarsi per 


cardinali e prelati nelesedra della villa, 


ecco i due anonimi quadri secenteschi che 
ritraggone .la refezione, ecco soprattutto la 
tavola, ritagliata e dipinta, che rappresenta 
Filippo invocante la benedizione divina sul 
cibo. 

; Terminando questa purtroppo frammen- 
taria e disordinata segnalazione orrei ri- 
voigere ai due filippini — seppure uno n 
talare e Valtro in «abito corto» — un 
plauso cordiale perchè seppero far rivivere 
icasticamente la gesta mirabile: leggendola 
mi veniva fatto di dubitare s’essi non fos- 
şer: due fervorosi discepoli del « padre Fi- 
li; oca scesi redivivi tra noi in questo bel 
secols per discorrerne con tanto. amore e 
con tanta acuzie. 


Ma insieme con la lode dovrei mover loro 


un grosso rimprovero. Sicuro. Dopo questo | 


litre il quale — «felix culpa» — dà fon- 
de in modo definitivo all’argomento, quali 


nuove belle curiose restano ormai da scri- . 


ver: sulle Sette Chiese a noialtri meschini 
oraffiacarte? 
LUIGI HUETTER 


“+ 
— 


Velrina 


Mons. ANTONIO BONI - L’Ave in un mese. Let- 
ture Mariane per Yottobre ed il maggio, con 
esempi storici. Editore: Gruppo Buona Stampa, 
Mantova, pagg. 207. L. 150. 

E’ una raccolta di discorsi per il mese di mag- 
gio e di ottobre, seguita da una collana di esem- 
pi; ma a questa indicazione generica dobbiamo 
aggiungere che il volume ci offre una elabora- 
zione sostanziosissima della Salutazione Angeli- 
ca; per la quale, nella veste di un bell’italiano 
— che ha il candido stile della elegante e fami- 
liare semplicita —, si approfondiscono le parole 
contenute nella celeberrima preghiera, scopren- 
do tesori di dottrine d'ogni ordine: morale, sto- 
rico, dogmatico, esegetico, ascetico, liturgico, so- 
ciale esposte con maravigliosa facilità. 

Chi prénda a leggerle ne rimane subito attrat- 
to, vi è uno svolgimento ricco, organian, sug- 


gestivo e la luce calda d’un ardore contenuto ma | 


penetrante, che persuade, edifica, consola. 

I trentaquattro «esempi» che costituiscono la 
seconda parte del libro sono stati scelti con gu- 
sto serio e prudente, di una. storicità indiscutibi- 
le, quasi tutti moderni. bene variati e di vera 
efficacia. 

Per essi sì entra in comunione con la fede e 
la pietà di non pochi illustri figli della Chiesa 
e della Patria, e con gli umili, 
stato reso celebre dal prodigio. 


PETERSON ERIK - Apostolo e martire nella let- 
tera ai Filippesi. Roma, Edizioni Liturgiche - 
Via XXIV Maggio,10 - pp. 52, 1947. 


(n. a.) — Con una rapida e spesso scintillante 
analisi dell’epistola paolina ai Filippesi, VAuto- 
re si prefigge di avvalorare — di fronte alla con- 
cezione protestante la quale presenta il culto 
dei santi e dei martiri come una importazione 
giudaica ne) Cristianesimo — la tesi cattolica di 
una genesi cristiana del concetto del martire. In 
altri termini, il fine cui tende questo dotto lavoro 
su san Paolo è quello di «far aprire gli occhi 
su] Cristo della Chiesa Cattolica ». 

Queste pagine, ricche di sintesi, a hettura fini- 
ta lasciano un lampeggiamento nello spirito. 
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- trebbero sembrare pochi. In venti 


ROMANO DELLA DOMENICA™ 


ANNO XIV - N. 21 (680) 


SPEDIZIONE IN POSTALS 


25 MAGGIO 1947 | 


Commerce. L. 50; 


“PUBBLICITA (per mm. di col.: 


-IL NOSTRO PROSSIMO 


Ho riveduto, casualmente, ‘Alm veochie: Now 
ricordo Veffetto che mi fece vent'anni fa; forse né.caldo nè freddo, 
tanto è falso è grottesco. Ma era Sa vedere le reazioni del 
pubblico d'oggi, specialmente dei giovani che ventanni fa non 


erano ancora natt. 
= Miente come il cinema può farci vedere allo indietro, come in — 
uno specchio magico. Quello che ieri potevamo faffrontare solo | 


nelle arti figurative, nei documenti iconografici, oggi possiamo ve- 
derlo in documentazioni animate, dal vero, e ritrovarci — indifesi 
= come siamo stati, senza infingimenti. 

"E ci sentiamo ridicoli. 

‘Perchè? 


Perchè cè una moda in tutto, nelle vesti e nei gesti e nelle | 


idee. E ci illudiamo che la moda del gierne sia quella pit 
zcconcia. al nostro vivere quoti- 
diano. 

_ Che vi sia un mutamento an- 
che nel modo di gestire, si com- 
prende. Per accender la pipa, cen- 

to anni or sono occorrevano an- 
sera Vacciarino e la pietra focaia; — 
pot è venuto il fiammifero e lac- 
cenditore automatico. Il motore, 
Velettricita, la radio hanno neces- _ 
sariamente creato gesti nuovi, che 
nel passato non avrebbero avuto 
senso. 


- Ma ventanni soli di distanza 
per creare già il «ridicolo» po- . 


@nni possono. accadere grandi ri- -~ 
volgimenti e profondi perturba- 
menti;. ma alla crosta, in superf- — 
Cie, la vita di tutti i giorni dovreb- 
be — stessa. 


* 
« . 
; 


.. Nel rivedere questo vecchio film (del reste non meno falso e 
grottesco dei contemporanei) vecchio. solc di ventanni, ho notatọ 
che i giovani ridevano divertiti ei men giovani sorridevano stupiti 
di quel gesticolare, di quell’eccesso di colore dt melodrammaticita 


di artificio. Oggi, realmente, il modo di rendere certi effetti è 


più schivo e semplice e piatto. Forse perchè anche un certo indif- 
ferentismo (ch’é poi disorientamento) pèrmea tutte le azioni del 
vivere quotidiano e niente è troppo preso sui serio. Donde una 
semplicità ch’é piuttosto superficialita — ed è forse il risultato di 
una tremenda saturazione di tutto il tragico e di tutti gli orrori 
trascorsi e della impotenza a jermare certi eventi, se non oppo- 
nendo una dimessa rassegnazione. Tra altri ventanni questo nostro 


modo di vita attuale sembrerà non so se pit ridicolo o più tragico; 


ma. certo che molti degli attuali film e filmetti di propaganda o 


di vita borghese sembreranno assai meschini. Nel 1867, ormai verso ~ 


le soglie del 2000, vi rane? certamente altre mode nelle vesti, 

Š a nei gesti, nelle idee. I giòvani oggi 

; -non nati sghignazzeranno nel- 

. Pombra delle sale'di proiezioni al 

modo di gestire e di porgere det 
« divi» dell’oggi. 

Ma il vero ridicolo, sta in que- 
sto: che gli uomini non si accor- 
gono che il grottesco ch’essi inge- 
nerosamente trovano nel modo di 
vivere di wna generazione rispetto 
ad un’altra, non è nei gesti, nei 
fatti, nelle idee, nelle cronache; ma 
nei medesimi protagonisti: cioè ne- 
gli uomini stessi non nelle cose. 
Il riso suscitato nei giovani di venti 

anni -dagli uomini di ventanni fa, 
è date dalla estrema labilita delle 
umane vicende espresse con quei 
gesti, che hanno perduto il loro si- 
 gnificato ọ la loro emotività: per- 
ehè tutte quanto si riferisce 
Oita (come dire?) «animale» degli 
omini, è estremamente 
moio ia Vile dello Spice che tol 


> 


In a e mutevolissime col 
quale gli uomini recitano senza convinzione le commedie e i dram- 
mi improntati at loro gusti, ai loro capricci, ai lore dispetti — 
contrasta e domina singolarmente la eternità di un solo gesto, il 
solo che conti, il sole che appaia di generazione in generazione in 
tutta la solenne augusta bellezza del suo simbolo; è un gesto che 
rimane, sacro, nei secoli, uguale per tutti gli uomini redenti dal 
Verbo che si è fatto carne; e tale rimarrà nei secoli: un gesto 
che trasumana l'uomo, che da piccolo e meschino lo fa grande, lo 
sublima, lo redime, lo rinsavisce, le eterna. N Segno della Croce. 
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. < Contegno professionale.. del 


IL MEDICO SCRIVE. 


IL 2. « QUADERNO MEDICO » 


L'Asŝöciazione Medici Cattolici Ita- 
liani ché nel Movimento dei Laureati 
di A .C. ha una sua ormai ben qualifi- 
cata attivita irradiata nei principali 
centri cittadini, ha présentato nel sue 
recente congresso di Roma, una novita 
ai medici intervenuti. 

Si tratta del.2.. dei « Quaderni Medi- 
ĉi» (*). Se il primo, edito un anno fa 
in una veste tipografica che risentiva 


dele ristrettezze dell'immediato dopo- 


guerra, non fu che un promemoria per 


‘aggiornamento tecnico del medico, que- 


sto secondo, di accurata rifinitura ti- 
pografica, ha voluto entrare più a fon- 
do nello spirito ¢ nel programma della 
organizzazione, offrendo ai medici un 
sostanziale apporto di orientamento e 


a documentazione per la toro missione 


casa 


di medici cattolici. Da ciò la prevalen- 
za di argomenti interessanti i doveri 
del medico più che la poca ricerca 
seientifica. 
Così il prof. A. Roncato vi delinea: 
« L’ombra del positivismo in biologia », 
prof. ` A. Pensa si intrattiene sw 
medico 
Cattolico », il prof V. M: Palmieri esa- 
minha ta posizione 
alla legge. 
La ricerca pit nettamente scientifica 
è rapprésentata da due lavori: une 


uno studio del prof. M+ Cattabeni su: 


WGeddarsu: «Le dele’ malateie 


infettive presso i-gemelli ».. 


A ‘conclusione del fascicolo. il dott 


A: Maltarelia ha tracciato ‘un breve 
panorama ` « Organizzazione dei 
medici cattolici in Italia ed all’estero ». 

La pubblicazione è stata accolta dal 
consenso piu vivo dei medici convenuti: 
segno della giusta impostazione che i 
dirigenti le hanno dato, e della conve- 
nienza di una piu accelerata periodici- 
ta, che è certo nei voti 


(*} Quaderni Medici dell’ AMĊI, DS 
1947, pag. 95. L. 150 (presso A.M.C.I., via 
della Conciliazione 1, Roma). 


PRESCRIVE. 


UN ESTRATTO 
DI MATERIA CEREBRALE PER 
COMBATTERE ALCUNI GERMI. 
CHICAGO, 9 maggio 


n dr. Leo G. Nutini e Suor Eva 


Maria Lynch dell’ Institutum. Divi 
Thomae di Cincinnati (Ohio), hanno 
riferito recentemente di aver im- 
piegato con successo pari a quello — 
ottenuto con la penicillina contro lo 
& Staphilococcus Aureus» un estratto 


di tessuto cerebrale. I loro esperi- . 


menti, compiuti specialmente su. topi, 
banno dato ottimi risultati sia nel- 
la prevenzione sia nella cura dell'in- 
fezione causata da questo batille che, 
come è noto, può determinare favi 
é ascessi, e anche affezioni gravi, co- 
me la meningite, la polmonite e ma- 
lattie delle ossa. Il tessuto impiegato 
per preparare l'estratto può indiffe- 
rentemente appartenere a „cervello 
upane: oa 


N. M. (Monsampietrangeli) — Sempli-. 


ce e schietto — quel sue sonette, — 
Ricambio auguri — imperituri. 

D. G. R. (Pesaro) — Stupisco nel ve- 
der l’endecasillabo — come Lei ( 
quasi) se lo giochi. — Lei è tipo da dar 
veste poetica — anche al libro dei Sọ- 
gni ọ a quel dei Cuochi! 

M. C. (Trieste) — « Questo sangue gen- 
tile a cui fu vano — Vesser umile e 
grande, e generoso.,.» — Due versi da 
hotare in primo, piano. — Altro com- 

mento aggiungere non eso — se non 
questo: i Suoi versi hanno un livello 


p>— che Lei mi onora a dirmi confra- 


R. (firenze) — Lirisme e fede sono 
— nella trama dei versi 


unt. 


dél mêdiċo.di fronte 


' S. Casciano (Pisa). 


finanz., ëronaca L. 60. Necrol. L. 50 hivolg sie’ Concess A. Manzoni & C- Roma - s. Carlo al Corese,. te > oh Milano: v. Agnello, 12 e Suce 
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“Ik SEGNO 
-DI CONTRADDIZIONE 


Parlamento del Brasile è stato re- 
per unanime decisione atig 


» 


-Croci ifissi in Parlamento? Ct pens nsate, 
| provera qualche aspirantė... beccamorto della Chiesa > 


tegge la notizia secca secca sul giornale?! 
gli vien. male 


.. — democraticó ad oltranza — pare un popolo... civile! ` 
E ‘un po’ Geverno stia. man mano: dive 
oreverendo! » (*) 


che non. segue freddamente diplomatici Pa 
poco chiari, 


che ne emana. 


Ma non sono ancor finiti questi grandi... dispiaceri 
per quei tali che vi ho detto. Abbiam visto appena ier 


y: pace vera. 


Ed è un purtroppo (il non è 

1 di cui tutto potrà dirsi, all’infuori (grazie a Dio)~. PE 

| dinon essere alla testa del progresso più 
da ogni lato. 3 


Concl e: ål poveruomo che del libero p pensiero.: 


eper giunta sconsacrato. Come dire: torna inele 
— metro a metro — aes 


sulla strada ove Nazioni che non hanno 
settarismi già ammuffiti, orizzonti chiusi e gretti, 


Se il non sapesse, è il titolo affibbiato niente- 
da arcaico e fiero — si fani 


“«Che al Nuovo Mondo? Pure, il > 


quasi un altro Parlamento d'un- Paese confinante 


a ridare alla sua libertà, concordia austera, .. 


si fa un yr irrigidito, vuol dar vita a un cimitero, ~ 


4 
Mala stone E più chiaro quel 
| — che al Pontefice pervenne, attestato di un omaggio. on 


+ 
$: 63 
på 
A 
as e 


i Savi Pietro venerava con il canto della Chiesa. a 
i la figura del suo Santo, la cui vita fu protesa. - Ee 


tire 


|  sonoin marcia con la Croce che può — sola — -oo 7 


meno che a Togliatti da un bollente deputato che a di Reli- 


ANCORA SULLA DEVOZIONE 


DI SAN LAZZARO 


Una chiara precisazione ci invia il 
lettore D. F. Dotti da Talignano (Par- 
Ma). Eccola testualmente: 

‘La, devozione a S. Lazzaro si diffuse 

al tempo della peste. Ogni città aveva 

una località dedicata al Santo con cap- 
Sella, ospedale o « Lazzaretto» e si ce- 
lebrava la festa in domenica di pas- 
sione, ossia di dolore. Cappella è ospe- 
dale erano sempre a oriente. delle città: 
vedi Piacenza, Parma, Bologna, ecc. 
che hanno paesi intitolati a S. Lazzaro 
a oriente della città. In alcuni di que- 
ste cappelle sono ancora, i fessionali 
per lebbrosi o appestati. Lazzare è no- 
me preso dal Vangelo, il nome del men- 
dice piagato davanti al ricco epulone. 
Ma il San Lazzaro o Lažźarg santo sā- 
rebbe il fratello di Mer As Marie, re- 
suscitato. 


SCONTI SPECIALI 


STATUE 


Via Crucis, Troni, 

Presepi 


GIUSEPPE STUFLESSER 


Scultore 
RISPOSTTE BREVI: 
A. B. (Verona) — Ho trasmesso al- 
l'editore Salani il suo rilieve giusto. 
V. Z. (Torre a Mare) e G. D. G. (Lo- 


ORTISE], 64 (Bolzano) ` 
Prezzi e condizioni favorevoli 


per Istituti e Comunità Religiose 


reto Aprutino) — L’Editrice AVE ri- 
sponderà esattamente. 

D. L. C. (Palermo) ~ F. G. (Viareg- 
gio) — Le Vostre richieste passano al 
« Crivello », 

Abbonato F. 9.109 — Don Icilio Fe- 
lici abita a S. Frediano a’ Settimo per 


guarigione senza operazione delle 
VENE VARICOSE 
e delle altre affezioni Varicose 
VIA COLA DI RIENZO 152 
Telefone 34.501 ore 8-20 festivi 6-13 
ed in Via del Tritone 87 
(di fronte al Messaggero) 
per appuntamente Telefono 480.082 


e : | 


Da questa visiting PUF rispondera 
ogni settimana a chi lo vorrà interro- 
gare. Indirizzare: Puf - Casella Po- 


David STROM 


SPECIALISTA DERMATOLOGO 


stale 96 B - Roma. 


PREZZI DI FABBRICA — PAGAMENTO IN 20 RATE 
Milano — Napol — Torine — Genova — Varese — Meda - 
Catanzaro Cagliari — Sassari 


Calabria — 


é 
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